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CENNI  BIOGRAFICI 

DI    JACOPO    SORAÌVZO. 


N. 


Iato  Jacopo  di  Francesco  Soranzo  Fanno  1518,  di 
antica  ed  illustre  prosapia  che  nel  secolo  XIV  avea  dato 
un  doge  alla  Repubblica,  cominciò  la  sua  carriera  poli- 
tica qual  provveditore  sopra  banchi  nel  1347,  sendosi 
ancor  giovane  segnalato  per  notevoli  soccorsi  pecunlarii 
somministrati  alla  patria.  Sostenne  la  prima  missione  al- 
l' estero  nel  49,  allorquando  la  Signoria  lo  spedì  a  Pe- 
saro a  tenere  al  fonte  battesimale  in  suo  nome  France- 
sco Maria  nato  il  20  febbrajo  di  quell'anno  da  Guidu- 
haldo  II  della  Rovere  duca  di  Urbino  e  governatore  ge- 
nerale delle  armi  venete,  e  da  Vittoria  Farnese  sorella 
di  Ottavio  duca  di  Parma.  Forse  si  deve  all'amicizia  che 
Io  legava  a  Guidubaldo  se  acconsentì  ad  essere  padrino 
al  figliuolo  che  nacque,  in  Venezia,  al  marchese  Ranieri 
del  Monte  S.  Maria  il  3  luglio  dell'anno  stesso,  a  cui  fu 
parimente  imposto  il  nome  di  Francesco  Maria,  e  che 
succedette  poi  nel  cardinalato  a  Ferdinando  de'  Medici 
granduca  di  Toscana;  nella  quale  occasione  il  Soranzo 
ebbe  colleghi  Marcantonio  Corner,  Federico  Badoer,  Ti- 
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zlano,  l'Aretino  ed  il  Sansovino.  L'anno  appresso,  tenne 
la  legazione  d' Inghilterra  dopo  Daniello  Barbaro  eletto 
patriarca  di  Aquileja  \  e  partito  per  Londra  nel  51  ri- 
patriò  nel  34,  e  lesse  il  19  agosto  la  relazione  di  quel 
reame  edita  fra  quelle  de' Veneti  Ambasciatori  stampate 
a  Firenze  per  cura  di  Eugenio  Alberi  (voi.  Vili,  p.  29)  : 
documento  a  cui  danno  speciale  interesse  gli  avvenimen- 
ti che  il  Soranzo  vide  compiersi  sotto  i  propri  occhi,  va- 
le a  dire  la  morte  di  re  Odoardo  VI  che  lo  aveva  creato 
cavaliere  per  diploma  datato  da  Westminster  il  i5  feb- 
brajo  1551,  l'assunzione  al  trono  della  cattolica  Ma- 
ria, e  le  costei  sponsalizie  col  principe  di  Spagna.  Nel 
54,  ambasciatore  in  Francia  ad  Enrico  li  in  guerra  con 
Carlo  V  e  con  Emmanuele  Filiberto,  consigliò  la  neutra- 
lità della  Repubblica.  Savio  di  terraferma  nel  51»  e  com- 
missario per  la  regolazione  dei  confini  nel  Friuli  col- 
r Impero,  l'anno  dopo  andò  ambasciatore  all'imp.  Fer- 
dinando dal  quale  fu  parimente  armato  cavaliere  e  do- 
nato di  amplissimi  privilegii  per  sé  e  successori  con  di- 
ploma 27  ottobre  1501  da  Praga,  data  che  reca  anche 
r  ultimo  de' suoi  dispacci,  le  cui  minute  autografe  serba 
il  Museo  Correr  nella  filza  B.  2.  2.^  in  un  colla  relazio- 
ne che  lesse  il  16  gennajo  del  62  al  senato.  Ebbe  tosto  il 
carico  di  savio  di  terraferma  la  seconda  volta,  e  di  capi- 
tano a  Brescia  ;  e  poco  stante  gli  venne  conferita  altra 
legazione,  quella  di  Roma,  durante  la  quale  papa  Pio 
IV  donò  nel  1564  alla  Repubblica  il  palazzo  di  S.  Mar- 
co edificato  nella  città  eterna  cent'anni  addietro  dal  car- 
dinale Pietro  Barbo  veneziano  che  fu  poi  il  pontefice 
Paolo  II,  e  n'ebbe  in  ricambio  un  palazzo  a  Venezia  pel 
Nunzio  Apostolico,  situato  a  S.  Francesco  della  Vigna, 
stato  già  di  Andrea  Grilli  doge. 
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il  2  giugno  del  65  Jacopo  andò  ballo  alla  Porla  Ot- 
tomana e  vide,  per  la  morte  di  Solimano,  passare  il  go- 
verno nelle  mani  di  Selim  li,  e  maturarsi  da  questo  segre- 
tamente progetti  d'invadere  il  regno  di  Cipro.  11  fino  ac- 
corgimento del  nostro,  che  ne'  suoi  dispacci  ne  raggua- 
gliava la  Signoria  e  la  indusse  ad  apparecchi  di  difesa, 
se  non  valse  ad  impedire  la  perdila  dell'isola,  valse  pe- 
rò a  ritardarla.  Reduce,  andò  nel  68  podestà  a  Padova  ; 
e  scoppiata  la  guerra  di  Cipro  nel  69,  fu  invialo  all'im- 
peratore e  al  re  di  Polonia  per  ottenere  soccorsi  alle  pe- 
riclitanti  fortune  dell'  isola  travagliata;  mutili  sforzi, 
dappoich'essa  nel  71  cadde  in  potere  de' turchi;  perdita 
non  condegnamente  invero  compensata  da  quella  glorio- 
sa giornata  che  alle  Curzolari  il  7  ottobre  dell'anno  me- 
desimo le  flotte  della  Cristianità  vinsero  sugli  ottomani, 
nella  quale  trovò  la  morte  il  provveditore  generale  da 
mar  Agostino  Barbarigo.  Giunta  tale  infausta  nuova  a 
Venezia,  fu  immediatamente  destinato  a  succedergli  il 
Soranzo;  chea  Corfù  seppe  disciolta  già  l'armata  cristia- 
na, avendo  gittate  le  ancore  a  INapoli  Marcantonio  Co- 
lonna, e  Don  Giovanni  d'Austria  a  Messina.  E  qui  si 
dispiegò  r  attività  del  nostro,  che  le  disgiunte  forze  nel 
volger  di  pochi  mesi  ricongiunse;  e  sotto  il  supremo  co- 
mando di  Sebastiano  Venier  prese  parte  a  tutt'  i  fatti 
d'arme  avvenuti  sulle  acque  e  sulle  spiagge  della  Morea 
e  dell'Albania.  Ma,  conchiusa  la  pace  fra  la  Repubblica 
e  il  Turco  nel  75,  mandossi  Jacopo  a  Roma  per  esporre 
al  S.  Padre  le  ragioni  dalle  quali  Venezia  si  trovò  indot- 
ta a  firmarla;  e  l'anno  successivo  fu  savio  del  consiglio, 
provveditore  generale  a  Brescia ,  e  capitano  generale 
quando  teneansi  d'occhio  i  turchi  dalla  cui  parte  sospet- 
tavasi  imminente  la  rottura  del  trattato.  Intanto  Euri- 
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co  III,  nel  trasferirsi  dal  trono  di  Polonia  a  quello  di 
Francia,  attraversava  il  territorio  della  Repubblica,  e 
fra  i  quattro  ambasciatori  eh'  ebbero  l'onore  di  accom- 
pagnarlo in  tal  suo  passaggio  era  eziandio  il  Soranzo, 
che  quel  monarca  armò,  la  terza  volta,  cavaliere. 

Succeduto  al  secondo  Selim  il  terzo  Murad  e  vo- 
lendosi inviare  uno  straordinario  legato  a  coraplire  il 
nuovo  padiscià,  cadde  la  scelta  sopra  Jacopo  nostro,  che 
nel  75  si  mise  in  viaggio  quasi  contemporaneamente  a 
Giovanni  Correr  dato  successore  ad  Antonio  Tiepolo  nel 
bailaggio  di  Costantinopoli.  La  descrizione  di  quest'an- 
data, interessante  per  curiosi  ragguagli  delle  province 
percorse,  è  quella  che  ora  sì  pubblica  suU'  autorità  di 
un  apografo  del  secolo  XVI  serbato  nel  Museo  Correr, 
filza  Turchia  B.  5.  7;  non  saprei  però  se  è  la  stessa 
che  compilò  il  vercellese  Carlo  Pienso  e  fu  stampata  a 
Torino  nel  i616,  opuscolo  irreperibile,  che  già  trovava- 
si  nella  incendiata  libreria  dei  Padri  Serviti  a  Venezia. 
Della  relazione  letta  dal  Soranzo  dopo  il  ritorno,  il  di  8 
novembre  1376,  può  vedersi  un  compendio  nel  VI  vo- 
lume della  raccolta  dell'Alberi,  alle  pag.  195,  laddove 
quella  del  bailo  Correr,  rimasto  alla  Porta  fino  al  lo77, 
andò  deplorabilmente  perduta.  Nel  breve  soggiorno  di 
Costantinopoli,  Jacopo  appianò  le  differenze  che  tuttavia 
sussistevano  fra  i  nostri  e  gli  ottomani  pei  confini  della 
Dalmazia,  e  ottenne  il  cambio  degli  schiavi  fatti  dall'  una 
e  dall'altra  parte  nelle  guerre  passate;  ond'è  che  re- 
duce fu  di  bel  nuovo  eletto  savio  del  consiglio  ed  in- 
nalzato alla  dignità  procuratoria;  nel  76  sedette  mem- 
bro del  consiglio  dei  Dieci;  nel  77  fu  uno  dei  cinque 
correttori  della  promissione  ducale  dopo  la  morte  di 
Alvise  Mocenigo.  primo  doge  di  questo  nome.  Nella  pe- 
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stilenza  clic  quelP  anno  ed  il  precedenle  inileri  a  Vene- 
zia, fu  preposto  al  magistrato  di  sanità  ;  e  desolato  da 
gravissimo  incendio  il  palazzo  ducale,  fu  de'  tre  deputati 
a  cui  spettò  la  scelta  del  luogo  da  sostituirsi  per  le  ses- 
sioni, durante  il  ristauro  che  sì  lodevolmente  ne  con- 
dusse Antonio  dal  Ponte  architetto.  Andò  nel  78  prov- 
veditore generale  in  terraferma  ad  ispezionarvi  lo  stato 
delle  fortezze,  e  la  commissione  che  a  tal  uopo  gli  si  ri- 
lasciò serbasi  originale  tra'  codici  Corrarii.  L'  anno  me- 
desimo, dovendosi  dare  un  successore  al  serenissimo  Se- 
bastiano Venier  defunto,  concorsero  alla  somma  disnità 
della  Repubblica  Alessandro  Gritti,  Paolo  Tiepolo,  Ni- 
colò da  Ponte  e  il  Soranzo:  e  se  il  Gritti  rinunciando 
ad  ogni  pretensione  per  favorire  al  da  Ponte  non  coo- 
perava al  costui  innalzamento  al  seggio  ducale,  il  So- 
ranzo lo  avrebbe  fuor  dubbio  occupato. 

Nel  1379  unì  quest'  ultimo  alle  altre  cariche  la  reg- 
genza dello  studio  di  Padova  col  titolo  di  riformatore  ; 
neir  80  andò  ambasciatore  alla  imperatrice  Maria  ;  nel- 
r  81  inviato  straordinario  a  Costantinopoli  per  la  terza 
volta  ad  assistere  in  nome  della  Signoria  al  ritaglio  di 
Mohammed  figliuolo  del  sultano:  e  la  descrizione  di  que- 
st'andata  è  inserita  nella  già  citata  raccolta  dell'Alberi, 
voi.  VI,  pag.  209.  Colla  quale  missione  chiuse  il  Soran- 
zo la  lunga  e  luminosa  serie  dei  servigii  resi  alla  patria, 
che  mano  mano  lo  avean  condotto  fino  ai  gradini  del 
trono  ducale;  imperciocché  due  anni  appresso  si  aggra- 
vò sul  capo  di  lui  una  terribile  accusa,  di  aver  cioè  pro- 
palato segreti  distato,  ragguagliandone  Francesco  de'  Me- 
dici granduca  di  Toscana,  non  da  altro  a  ciò  mosso,  se- 
condo quello  si  disse,  che  dalla  smania  di  vestire  la  por- 
pora cardinalizia,  né  credendo  a  ciò  migliore  spediente 
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che  di  rendersi  Leneviso  il  granduca.  Fosse  vero  questo 
movente  o  ad  arte  inventato,  non  monta  ;  l' accusa  ne- 
cessitò il  processo,  e  Jacopo  non  ne  usci  innocente.  U 
consiglio  dei  Dieci,  con  sentenza  del  23  luglio  lo84, 
lo  privò  d'  ogni  carica  e  d'  ogni  dignità,  e  lo  mise  a  per- 
petuo confine  a  Capodistria.  Documento  da  aggiungersi 
a  que'  soverchi  che  la  istoria  ci  porge,  della  incorrotta 
giustizia  di  quel  calunniato  tribunale  che,  custode  e 
vindice  delle  sante  leggi  reggitrici  della  pubblica  cosa, 
colpiva  in  chi  avea  osato  infrangerle  uno  dei  più  vene- 
rati e  autorevoli  padri  della  patria.  Gli  è  notissimo  che 
fra'  troppi  privilegii  accordati  a  coloro  che  in  qualsisia 
territorio  avessero  spenta  una  vita  pericolosa  alla  Re- 
pubblica ,  e'  era  ancor  quello  di  ridare  un  esule  alla 
famiglia,  se  non  alla  patria;  cosi  un  illustre  bandito 
vicentino  cadde  sotto  il  pugnale  di  un  sicario,  e  il  con- 
siglio de' Dieci  addì  17  dicembre  lo86  accordò  l' im- 
pune ritorno  al  Soranzo.  Egli  si  ritirò  allora  a  Murano, 
dove  visse  pacifica  vita,  fornita  il  17  marzo  1599.  La 
famiglia  gli  eresse  il  bel  monumento  che  tuttavia  si 
ammira  nella  chiesa  degli  Angioli,  architettato  dal  Vit- 
toria, del  cui  scalpello  è  pure  il  busto  che  ne  ritrae  le 
dignitose  sembianze,  di  rimpetto  al  quale  sta  la  seguen- 
te epigrafe  : 
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D  .  0  .  M. 
lACOBO  .  SVPERANTIO 

FRANC    .     F. 

NOVEM  .  AD  .  CHRISTIANOS  .  PRINCIPES  .  TRIBVS 
AD  .  OTTOMANOS  .  LEGATIONIBVS  .  FVNCTO  .  TER 
PROV  .  GEN  .  PR^VALIDA  .  PRIMVM  .  SELYMI  .  TVR 
CARVM  .  mP  .  CLASSE  .  FORTISSIME  .  FVGATA 
OPPIDIS  .  MVINITISS  .  EXPVGNATIS  .  ASCRIVIO 
GRAVI  .  OBSIDIONE  .  LIBERATO  .  MOX  .  A  .  XVIRIS 
SVMMA  .  CVM  .  POTESTATE  .  AC  .  MERO  .  IMPERIO 
BRIXIAM  .  MISSO  .  CIVITATE  .  INTESTINIS 
DISCORDIIS  .  LABORANTE  .  AD  .  PRISTINAM 
TRANQVILLITATEM  .  RESTITVTA  .  VRBIBVS 
DEMVM  .  TERRESTRIS  .  DITIONIS  .  MVNITIS 
EQVESTRIVM  .  PEDESTRIYM  .  MARITIMARVMQ  . 
COPIARYM  .  DELECTV  .  UABITO  .  IMP  .  CLASSIS 
DES  .  DALMATI^  .  FLMVM  .  SOLI  .  ARBITRO 
ET  .  VINDICI  .  PR^TVRIS  .  PR>£FECTVRIS 
VRBANORVM  .  OMNIVM  .  INSIGNIBVS  .  HONORVM 
TITVLIS  .  ORNATO  .  PARI  .  CONSILII  .  ET  .  IVS 
TITI^  .  LAVDE  .  PRESTANTI  .  PIETATE  .  IN 
PATRIAM  .  BENEFICENTIA  .  ERGA  .  OMNES 
INCOMPARABILI 

HAER  .  MOEST   .  P. 

VIX  .  ANN  .  LXXXI  .  DIES  .  XVI  .  OBIIT  .  ANN  .  MDIC 
XVI   .  KAL  .  APRILIS. 

Fenezia,  novembre  1856. 

VlSCEKZO  LiZtRI. 


DIARIO 


DEL 


VIAGGIO  DA  VENEZIA  A  COSTANTINOPOLI 


Jjissendo  per  la  morte  di  Sultan  Selim  imperator  de'  Turchi  e  suc- 
cisione Beli'  imperio  di  Sultan  Amurat  suo  figliuolo,  stato  eletto  amba- 
sciatore a  quella  Porta  il  clarissirao  ser  Giacomo  Soranzo  cavaliere  e 
mio  signore,  in  questo  giorno  di  mercoledì  a'  4  di  maggio  4575  ad  ore 
23  si  montò  sopra  la  galea  del  magnifico  messer  Girolamo  Canale  sopra- 
comito,  ed  in  compagnia  del  clarissimo  ser  Giovanni  Correr  eletto  bailo 
a  Costantinopoli  montato  sopra  la  galea  del  magnifico  messer  Nicolò 
Marcello,  fummo  accompagnati  da  molti  a  Santo  Antonio;  dove,  presa 
licenzia  da  tutti,  ci  fermammo  per  alcuni  servizii  necessari!  al  bisogno 
delle  galee,  e  qui  cenammo  fermandoci  anco  la  notte,  non  essendo  tem- 
po per  levarci.  Io  me  ne  vo'  col  clarissimo  mio  signore  per  servirlo, 
pregando  Nostro  Signore  Iddio  gli  doni  buon  viaggio  e  felice  ritorno. 

GlORIVATA  PRIMA,  5  MAGGIO,  GIOVEDÌ. 

Non  ci  siamo  levati  dal  Lido  questa  notte  per  il  tempo  contrario, 
e  questa  mattina  smontammo  in  terra,  udimmo  messa  in  Santo  Nicolò, 
e  poi  andammo  a  desinare  in  galea,  venendo  ancora  non  so  quante  visi- 
te; ed  a  ore  17,  essendo  abbonacciato  il  tempo,  ci  levammo  a  remi  col 
nome  del  Signor  Iddio,  e  venimmo  così  fino  in  Pelorosso  dove  si  alzò  la 
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vela,  sebbene  avessimo  poco  vento  favorevole.  Con  quel  poco  di  ajuto 
vogando,  navigammo  tutto  oggi,  cenando  in  galea  dove  stemmo  tutta 
questa  notte  navigando. 

Giornata  seco?<da,  6  maggio,  ve?(erdì. 

Ci  trovammo  questa  mattina  di  buon'  ora  in  Istria,  sei  miglia  vici- 
no a  Parenzo,  e  passammo  di  lungo  fino  a  Rovigno,  avendo  fatto  miglia 
cento  da  Venezia.  Qui  desinammo  in  galea,  e  vi  trovammo  il  magnifico 
messer  Marcantonio  Pisani  sopracomito  con  la  sua  galea,  che  aveva  a 
venir  similmente  in  conserva  del  signor  bailo. 

Questa  terra  è  di  circa  330  fuochi,  e  vi  sono  intorno  a  i800  ani- 
me; v' è  podestà  il  magnifico  messer  Alessandro  Paruta.  Qui  contano 
un  miracolo  del  corpo  di  Santa  Eufemia,  trasportata  in  questo  luogo 
miracolosamente  dal  mare,  ed  è  in  una  chiesa  posta  nella  sommità  di 
una  collina  a  pie'  della  quale  è  la  terra;  nella  quale  si  vedono  assai  don- 
ne zoppe.  Dopo  desinare  ci  levammo  di  qui;  non  molto  lontano  vedem- 
mo lo  scoglio  di  Santo  Andrea,  dove  abita  un  convento  di  frati  zoccolan- 
ti, e  rende  bellissima  vista,  per  esser  luogo  fertile  e  coltivato  tutto.  Ve- 
demmo similmente  molti  altri  scogli,  a'  quali  non  si  dà  nome  per  non 
importar  molto,  perchè  tutti  li  sanno  quei  che  passano  per  qui,  essendo 
questa  marina  frequentatissima  da'  naviganti. 

Passammo  innanzi  fino  a  Pola,  eh' è  18  miglia  lontana  da  Parenzo, 
e  qui  ci  fermammo,  e  smontammo  in  terra  ;  la  quale  è  poco  abitata,  e  di 
ciò  incolpano  il  mal  aere  che  vi  è.  Vedemmo  qui  una  fabbrica  antica,  in 
modo  di  teatro,  fabbricata  di  forma  rotonda  con  tre  giri  di  vólti  che  si 
scuoprono  sopra  la  terra;  e  per  quello  che  da'  paesani  viene  riferito 
molto  ve  n'  è  sotterra.  Vedemmo  ancora  alcune  altre  fabbriche  antiche 
che  dalle  vestigia  mostrano  essere  state  belle.  Poi  montammo  in  galea 
e  cenammo,  e  vi  ci  fermammo  la  notte,  tirandoci  prima  fuori  un  pezzo, 
per  poter  domattina  far  levata.  Rovigno  ha  porto  sicuro,  dove  ponno  ri- 
dursi fino  a  20  galee;  e  Pola  1'  ha  molto  maggiore,  e  vi  può  star  sicu- 
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ramente  grossa  armata.  Di  qua  cominciaimno  a  sentir  la  lingua  schiavo- 
na,  sebbene  li  abitanti  delie  terre  coi  forestieri  usino  l' italiana. 

Da  Venezia  a  Rovigno miglia  100 

Da  Rovigno  a  Pola »        18 

Giornata  terza,  7  maggio,  sabbato. 

Ci  levammo  da  Pola  molto  a  buon'  ora,  e  navigammo  poco  fino  a 
S.  Maria  di  Veruda,  e  qui  incontrammo  una  fregata  da  Cattare  che  ve- 
niva con  lettere;  e  qui  ci  trattenemmo  un  pezzo.  E  poiché  il  signor  no- 
stro ebbe  spedito,  ci  levammo,  e  dopo  aver  fatto  12  miglia  arrivammo 
alla  Punta  di  Promontorio,  dove  si  entra  nel  golfo  di  Quarnero,  e  poco 
dopo  aver  desinato  arrivammo,  parte  vogando  e  parte  veleggiando,  al 
capo  di  Gunia  fuori  del  golfo  del  Quarnero. 

L'Istria  è  provincia  che  se  fosse  abitata  e  coltivata,  renderebbe 
molto  frutto  e  sarebbe  molto  fertile,  perchè  si  vede  che  dove  vien  lavo- 
rata rende  copia  di  frumenti  e  altre  robe  pertinenti  al  vitto. 

Vedemmo  lo  scoglio  Sansego  eh'  è  molto  bello  per  1"  amenità  che 
in  esso  si  scuopre  di  colline  coltivate,  e  molte  case  fabbricate,  ed  è  sotto 
la  giurisdizione  del  signor  Coriolano  Garzador  gentiluomo  vicentino, 
cioè  del  vescovato  d' Ossaro  eh"  è  in  man  sua.  Passammo  innanzi,  ed 
incontrammo  messer  Marco  i^Iolin  capitano  del  golfo,  vicino  allo  scoglio 
di  Lubio,  dov'  entrammo  in  porto,  e  ci  fermammo  a  cenare  e  la  notte 
ancora. 

Questo  scoglio  è  parte  sasso  sterile  e  parte  fertile  dov'  è  coltivato, 
e  vi  è  una  villa  detta  Lubio  con  una  torre  per  potersi  salvare  in  occa- 
sione di  ladri,  e  da  questa  villa  prende  nome  lo  scoglio.  Il  clarissimo  ca- 
pitano del  golfo  ed  alcuni  gentiluomini  cenarono  col  clarissimo  in  galea 
e  ci  lasciarono. 

S.  Maria  di  Veruda  ha  porto  capacissimo,  e  similmente  S.  Pietro 
di  INembe  che  noi  cerchiammo.  Lubio  ha  piccolo  porto,  e  similmente  Sel- 
va che  si  passa  prima. 
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Da  Pola  a  S.  Maria  di  Veriida miglia  G 

Da  S.  Maria  di  Veruda  alla  Punta  di  Promontorio     »  0 

Qui  s'entra  in  golfo  del  Quarnero. 

Dalla  Punta  di  Promontorio  a  capo  di  Gunia      .     »  30 

Dal  capo  di  Gunia  allo  scoglio  di  Sansego     .     .     »  iO 

Dallo  scoglio  a  S.  Pietro  di  Nembo     ....>»  20 

Da  S.  Pietro  di  Nembe  a  Selva  scoglio    ...»  10 

Da  Selva  scoglio  a  Lubio »  40 

Giornata  quarta,  8  maggio,  domemca. 

Ci  levammo  a  buon'ora  da  Lubio,  e  passate  Puntadura  e  No- 
na venimmo  a  udir  messa  a  Zara  ;  ed  il  nostro  cappellano  la  disse  al 
duomo,  dove  giunti  e  smontati  in  terra  trovammo  il  clarissimo  capitano 
ser  Federico  Nani,  venuto  alla  porta  ad  incontrare  il  clarissimo  ;  e  con 
esso  andammo  alla  messa  in  duomo,  e  poi  a  veder  la  fortezza  che  non  è 
ancor  finita,  che  per  quanto  si  dice  ha  da  riuscire  bellissima.  Gira  la 
città  intorno  un  miglio,  cinta  tutta  di  muro  con  sette  baluardi,  ed  ha  il 
forte  nuovo  che  gira  mezzo  miglio,  con  due  baluardi  grandi  o  vogliam 
dire  due  cavalieri. 

Sono  in  Zara  in  guarnigione  600  fanti  sotto  condotta  del  colonnel- 
lo Moretto  Calabrese,  e  200  cavalli  salariati,  de'  quali  è  governatore  ge- 
nerale il  magnifico  messer  Lorenzo  Cocco,  e  sono  tutti  cavalli  albanesi 
e  croati.  Abitano  in  Zara  circa  8000  anime,  e  fa  intorno  a  ì  80  fuochi. 
Ha  porto  da  catena,  capacissimo,  ed  è  posta  in  terra  ferma  sopra  la  riva 
del  mare.  Yi  è,  posto  sopra  uno  scoglio  dirimpetto  della  fortezza,  un  ca- 
stello fortissimo  per  il  sito  e  per  la  fabbrica,  chiamalo  San  Michele,  e 
dentro  non  vi  sta  guardia  alcuna. 

Conte  di  Zara  è  il  magnifico  messer  Alvise  PasquaHgo;  sostituto 
dell'  arcivescovado,  eh'  è  in  mano  del  cardinale  Cornaro,  è  monsignor 
reverendissimo  vescovo  di  Nona  di  casa  Loredano,  il  quale  possedè  la 
metà  dell'  entrata  dell'  arcivescovado,  e  ne  cava  di  sua  porzione  300  du- 
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cali,  dandone  altri  300  al  detto  cardinale.  Lontano  dal  forte  mezzo  mi- 
glio vi  è  un  serraglio,  nominato  S.  Marco,  cinto  di  muro  con  una  torre 
dove  si  riducono  i  turchi  che  passano  per  qui,  e  dentro  "vi  sono  molte 
abitazioni.  Desinò  il  clarissinio  nostro  in  galea,  e  poi  ci  levammo  e  pas- 
sammo oltra,  vedendo  15  miglia  lontano  la  Torretta,  castello  che  mostrasi 
assai  forte,  e  passando  lo  stretto  di  Pasman,  che  prende  il  nome  da  una 
villa  eh'  è  sopra  di  uno  scoglio,  si  vede  poi  Zara  vecchia,  dove  stanno 
400  uscocchi  salariati  in  guarnigione  e  una  compagnia  di  cavalli  croati. 

Qui  finisce  il  contado  di  Zara  e  si  entra  in  quello  di  Sebenico. 
Sarebbe  questo  contado  di  Zara  bellissimo  e  fertilissimo,  se  non  fosse 
continuamente  molestato  e  tiranneggiato  da'  turchi,  i  quali  di  maniera 
lo  tengono  oppresso  che  rende  poco  utile  a  chi  lo  possedè.  Vergada  è 
uno  scoglio  dove  si  vede  le  vestigia  di  un  castello  antico  rovinato,  ed  è 
del  conte  Nicolò  Clocovich  che  1'  ha  avuto  dalla  Signoria  in  tempo  «di 
guerra,  con  20  ducati  di  pensione  sopra.  Vedemmo  fllorter  famosissimo 
per  la  gran  copia  de'  buoni  vini  che  vi  si  fanno,  sugli  scogli,  e  poi  San 
Giorgio  de'  Stabbaini,  ed  andammo  alle  Vidizze,  eh'  è  luogo  dove  le 
galee  fanno  acqua,  è  in  terra  ferma  e  prende  il  nome  dalla  fontana  eh'  è 
buonissima  in  quel  luogo. 

Andammo  poco  distante  dal  porto  di  Provicchio  non  molto  grande, 
in  uno  scoglio  amenissimo,  e  qui  cenammo  in  galea  e  ci  fermammo  la 
notte. 

Da  Lubio  a  Puntadura 

Da  Puntadura  a  Nona  .     . 

Da  Nona  a  Zara      .     .     . 

Da  Zara  a  Pasman  . 

Da  Pasman  a  Zara  vecchia 

Da  Zara  vecchia  a  Vergada 

Da  Vergada  a  Morter   .     . 

Da  Morter  a  S.  Giorgio  de'  Stabbaini 

Da  S.  Giorgio  alle  Vidizze      .     .     . 

Dalle  Vidizze  a  Provicchio  porto 
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Giornata  ouinta,  9  maggio,  lunedì. 

Da  Provicchio  ci  levammo  a  buon'  ora  ed  uscimmo  fuori  degli  sco- 
gli in  mare,  lasciando  la  fortezza  di  Selìenico  a  mano  manca,  dentro 
verso  terra  ferma,  2  miglia  discosta  da  Provicchio,  e  dalla  fortezza  vi 
entra  un  canale  il  quale  conduce  alla  città  di  Sebenico.  Città  non  troppo 
grossa,  che  vi  abita  intorno  a  5000  anime,  e  vi  sono  in  guardia  due 
compagnie  di  soldati  sotto  la  cura  del  cavaliere  Mario  Calabrese,  e  vi 
sono  anco  60  cavalli  pagati. 

Passammo  capo  di  S.  Giovanni  di  Malvasia,  e  20  miglia  dentro 
vi  è.  Traù  città  di  300  fuochi,  e  vi  stanno  similmente  de'  soldati  e  caval- 
li. È  fabbricata  in  isola.  Questa  non  vedemmo  per  esser  fra  terra;  e  poi 
dieci  miglia  innanzi  alla  marina  si  vede  Spalatro,  città  assai  buona,  di 
cirga  300  fuochi,  dove  sta  similmente  guarnigione  di  fanti  e  cavalli.  Que- 
sta nemmanco  vedemmo  perchè  navigammo  fuor  degli  scogli. 

Fuori  di  Solta,  18  miglia  lontano  da  Spalatro,  incontrammo  il  cla- 
rissimo  messer  Zaccaria  Salamon  provveditore  dell'  armata  che  viene  di 
Levante  in  Dalmazia,  e  dopo  la  salva  di  artiglierie  e  datagli  risposta  ven- 
ne in  galea  dal  clarissimo  e  vi  stette  un  pezzo,  poi  se  ne  andò  al  suo 
cammino  con  alquante  galee  che  avea  seco,  e  noi  continuammo  il  nostro 
e  venimmo  a  Lesina  terra  di  circa  400  fuochi  posta  alla  marina,  ove  ci 
fermammo  a  cena  e  la  notte,  però  in  galea.  Il  porto  è  onestamente  gran- 
de e  sicuro  ;  qui  dirimpetto  è  l' isola  di  Lissa,  fertilissima  e  produce  as- 
sai buoni  vini. 

Da  Provicchio  a  Capo  Cesta  scoglio  .  miglia  14 
Da  Capo  Cesta  a  S.  Giovanni  di  Malvasia  »  8 
Da  S.  Giovanni  di  3Ialvasia  a  Lesina      .  »     50 

GlORN.iTA  SESTA,  iO  MAGGIO,  MARTEDÌ. 

Allo  spuntar  del  giorno  ci  levammo  da  Lesina,  ed  avendo  il  vento 
contrario  pigliammo  porto,  eh'  è  assai  buono  e  capace;  e  qui  si  fece  le- 
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gna  e  (lesinammo,  e  dopo  desinare  ci  levammo  e  passammo  il  capo  Cu- 
mano  ove  dalla  parte  di  terra  ferma  s' entra  nello  stato  di  Raglisi.  Ve- 
nimmo poi  a  Curzola  isola  eh'  è  pur  della  Signoria  di  Venezia,  e  qui 
prendemmo  porto  l)uono  e  capace.  La  città  ha  circa  200  fuochi  e  5000 
anime;  si  veggono  in  quella  parte  fabbriche  assai  buone  di  pietra  viva, 
e  le  donne  di  Curzola  sono  molto  famose  perchè  nell'  anno  1571  che 
vi  venne  l'armata  turchesca,  abbandonata  dagli  uomini,  fu  onorata- 
mente dalle  donne  sostenuta  e  difesa.  Dieci  miglia  discosto  si  vede 
Lagosta  onestamente  fertile  ed  abitata  e  sotto  la  giurisdizione  dei  si- 
gnori ragusei. 

Da  Lesina  a  Torcola  scoglio  .  .  .  miglia  20 
Da  Torcola  a  Capo  Cumano.  ...  »  20 
Da  Capo  Cumano  s' entra  nello  stalo  di  Ra- 

gusi  fino  a  Curzola  isola  ...  »       10 

Giornata  settima,  11  maggio,  mercoledì. 

Da  Curzola  partimmo  la  mattina  assai  per  tempo,  ed  entrammo 
pel  capo  della  Giuliana  nel  canale  di  Meleda,  eh'  è  un'  isola  de'  ragusei, 
grande  ma  sterile  per  il  più.  Ha  due  porti  bellissimi,  l' uno  chiamato 
Palazzo  e  l' altro  Camera,  lontan  da  Curzola  miglia  30.  Vedemmo  poi 
r  isola  di  Mezzo,  amena  e  bella  molto,  ed  ha  vicino  alcune  altre  isole,  e 
due  miglia  discosta  in  mare  uno  scoglietto  detto  Santo  Andrea,  lontano 
dal  capo  miglia  30.  S' incominciano  qui  dalla  parte  di  terra  veder  fab- 
briche e  giardini  per  la  vicinità  di  Ragusi. 

Venimmo  al  porto  chiamato  Santa  Croce,  discosto  da  detta  isola 
miglia  10,  un  miglio  vicino  a  Ragusi,  eh'  è  porto  capacissimo  e  molto 
bello  per  la  quantità  de'  giardini  e  fabbriche  che  ha  d' intorno. 

Qui  mettemmo  scala  in  terra  e  camminammo  intorno  a  un  miglio, 
tutti  noi  giovani  senza  il  clarissimo,  per  istrada  montuosa  e  sassosa,  e 
venimmo  a  Ragusi;  dove  giunti  nell'  entrare  della  porta,  fecero  un  poco 
di  resistenza  e  facendoci  lasciare  le  armi  ne  lasciarono  entrare. 
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Ragusi,  secondo  Plinio  della  Naturale  Istoria,  ebbe  origine  dalla 
città  di  Epidauro  ;  fu  posta  due  ovver  tre  volte  colonia  de'  Romani,  e 
da  quel  parlare  latino  fu  introdotto  eh'  Epidauro  (  che  oggidì  è  la  città 
di  Ragusi  )  si  serve  di  quel  parlar  latino  in  tutti  li  magistrati,  nello  scri- 
vere li  processi  e  le  sentenzie,  e  così  nel  consiglio  maggiore  de'  Pregadi 
e  nel  minore  :  e  tutte  le  parti,  leggi  e  statuti  suoi  sono  scritti  in  lingua 
latina,  sebbene  le  lettere  le  scrivono  volgarmente. 

E  poiché  fu  distrutta  Epidauro  da  una  grossa  armata  di  mori  sara- 
cini,  i  quali  scorrendo  per  il  golfo  minarono  molte  città,  li  abitatori 
r  abbandonarono  e  si  ridussero  in  tre  minori  castelli  alla  detta  città  sot- 
toposti :  r  uno  discosto  3  miglia,  in  cima  del  monte  nominato  Spilim- 
bringrid,  l' altro  nella  valle  di  Breno  appresso  il  monte  nominalo  Gra- 
der; il  terzo  alla  ripa  del  mare  sopra  una  rocca  nominata  Castellane, 
dove  al  presente  è  situata  la  città  di  Ragusi  discosta  in  ver  ponente  dal- 
la città  detta  di  Epidauro,  nominata  ora  Ragusi  vecchia,  miglia  sei.  E 
per  intervallo  di  tempo  i  suddetti  popoli  vivendo  separati,  mancarono  le 
cerimonie  ed  i  riti  cristiani,  avendo  introdotto  certe  superstizioni  di  cre- 
dere a  sogni  e  a  visioni,  di  vigilare  alcune  notti  di  certi  giorni  solenni, 
di  essere  incontrati  da  vecchio  o  da  giovane,  da  maschio  o  da  femmina, 
e  simili.  Perilchè  il  Signor  Iddio  fece  venire  un  dragone  orrendo,  il 
quale  aveva  in  sé  spirito  maligno  e  divorava  gli  abitatori  e  i  loro  anima- 
li, tirando  a  sé  col  fiato,  di  sorte  che  si  viveva  in  grande  spavento.  E 
regnando  l' imperatore  Giuliano  apostata  venne  santo  Ilarione  in  quella 
contrada  che  oggidì  vien  detta  Molini  di  Breno  e,  presente  tutto  il  popolo 
delli  tre  castelli,  comandò  al  dragone  che  si  riducesse  sopra  un  poggetto  ; 
il  quale  l' obbedì  senza  che  facesse  dispiacere  a  persona  ;  stette  diste- 
so coricato  in  terra,  e  tosto  fu  circondato  da  molti  legni  e  appiccatovi 
il  fuoco  e  senza  moversi  punto  obbedì  a  santo  Ilarione.  Ed  in  quel  luogo 
al  presente  è  la  cappella  con  la  memoria  di  detto  miracolo,  narrato  da 
santo  Geronimo  nelle  sue  Epistolsj  dove  tratta  della  vita  di  detto  santo. 

Dopo  questo  si  unirono  li  popoli  delli  tre  castelli  in  uno  che  si 
chiama  Castellane  dove  oggi  si  vede  la  città  di  Ragusi;  la  quale  per  le 
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molte  guerre  della  Bosslna,  causate  perchè  essendo  Berlano,  del  lignag- 
gio dei  re  della  Bossina,  espulso  dal  figliuolo  e  ridotto  a  Roma,  dopo 
esservi  dimorato  un  pezzo,  per  difetto  della  stirpe  regia  di  Bossina,  fu 
introdotto  da'  bossinesi  per  loro  re.  E  perchè  nel  ritorno  suo  di  Roma 
dimorò  molti  giorni  in  Ragusi  fece  una  torre  dove  riserbò  li  ostaggi  di 
Bossina  con  la  guardia  di  cittadini  romani  ;  e  dimoratovi  circa  due  anni, 
passando  certa  fiumara  vi  si  affogò.  Onde  fu  quel  regno  per  molti  anni 
in  grandissima  discordia  e  confusione  per  non  trovar  più  re  di  loro  le- 
gnaggio,  e  crebbe  detta  città  di  Ragusi  in  facoltà  e  ricchezze  per  li  bos- 
sinesi che  vi  andarono  ad  abitare  desiderando  di  vivere  in  pace. 

Ragusi  è  posta  nell'  ultima  parte  della  Dalmazia  in  bellissimo  sito, 
sopra  il  mare,  ma  però  in  terra  ferma,  a  pie  degli  alti  monti  onde,  con 
tutto  che  sia  cinta  di  muro,  non  è  però  molto  forte  per  la  vicinità  dei 
monti  che  le  soprastanno,  avendo  dalla  parte  di  terra  ferma  solamente  il 
semplice  muro  senza  fossa  od  altro  riparo,  e  dalla  parte  del  mare  vi  è 
anco  uno  scoglio  della  Signoria  di  Venezia  che  domina  tutta  la  città  a 
suo  piacere. 

Gira  di  circuito  circa  un  miglio,  e  di  dentro  è  assai  allegra  ed  or- 
nata di  molte  belle  fontane  d'  acqua  chiarissima  che  da'  monti  vicini 
viene  tirata. 

Oltre  la  città  v'  è  un  piccolo  forte  posto  sopra  la  punta  di  un  sasso 
vicino  alle  mura,  dalla  banda  di  terra  ferma  verso  Gravosa,  assai  forte, 
nel  quale  tengono  guardia  di  soldati  del  suo  paese  ed  un  castellano  no- 
bile, il  quale  mutano  di  24  in  24  ore. 

Il  territorio  loro  comincia  da  Malonta  e  finisce  a  Sabbioncello  per 
mezzo  r  isola  di  Curzola,  e  da  un  luogo  all'  altro  per  lunghezza  sono 
miglia  420  in  circa,  così  per  mare  come  per  terra;  ove  sono  molte 
ville,  e  fra  li  monti  molti  fiumi  e  molte  fontane.  Fra  terra  è  largo  in  cer- 
ti luoghi  3  miglia,  in  alcuni  2  ed  in  altri  i. 

Dalla  banda  di  verso  levante  confina  con  Castelnuovo  del  Signor 
Turco,  dalla  banda  di  maestro  col  paese  d'Arenta,  e  dalla  parte  di  sopra 
vi  è  il  monte  altissimo  ed  asprissimo. 
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Tutto  il  territorio  è  montuoso,  e  per  quanto  si  dice  non  vi  è  altro 
piano  che  in  un  luogo  che  si  chiama  il  Canale,  dov'  è  una  spaziosa  cam- 
pagna, circondata  però  di  sorte  da'  monti  che  quando  l' invernata  è  trop- 
po piovosa  annega  quella  campagna  e  fa  come  un  lago,  e  bene  spesso 
ciò  interviene.  Boschi  non  vi  sono  di  sorte  alcuna. 

E  discosto  dalla  città  circa  un  miglio  un  luogo  detto  Gravosa  qua- 
si glarosa  perchè  è  luogo  pieno  di  ghiaja,  sopra  il  mare,  il  quale  per 
ispazio  di  poco  più  di  un  miglio  è  casato  di  fabbriche  molto  belle  e  genti- 
li, con  giardini  pieni  di  aranci,  limoni,  cedri  e  frutta  di  varie  sorti,  con  fon- 
tana benissimo  lavorata,  tiratavi  l' acqua  con  acquedotti  da'  monti  vicini. 

Ha  la  città  di  Ragusi  un  porto  fabbricato  a  mano  molto  piccolo  e 
mal  sicuro,  con  un  molo  eh'  è  piccolo  ancora. 

Ti  sono  ben  in  altri  luoghi  diversi  porti  ed  ottimi,  come  quello  di 
Gravosa,  di  Pallulo,  migliore  di  tutti,  Ragusi  vecchia  ed  altri.  Il  mare 
fa  un  seno  eh'  è  come  un  porto  piacevole  e  grande,  che  vi  stanno  bene 
cento  galee.  Oltre  quello  che  passa  dalla  terra,  vi  è  un  fiume  col  quale 
macinano  molti  molini,  e  da  loro  vien  chiamato  il  luogo  de'  molini. 

Patisce  di  venti  assai  e  di  terremoti,  e  vi  sono  freddi  grandi  l' in- 
verno. La  qualità  dell'  aria  è  assai  buona  per  il  territorio  ;  nella  terra 
non  tanto,  massime  l' estate,  e  patiscono  li  terrieri  non  poco  del  mal  eti- 
co e  gotta.  La  vita  loro  non  è  troppo  lunga  né  troppo  breve,  e  pochi 
sono  che  arrivano  agli  80  anni. 

Usano  per  loro  vitto  quei  della  terra  frumenti,  vini,  carne,  pesci  e 
simili  cose  ;  degli  altri  del  territorio,  massime  di  terra  ferma,  la  maggior 
parte  vive  con  miglio  e  sorgoturco. 

Tutto  il  territorio  loro  è  assai  popolato  e  fra  terra  domina  molte 
ville,  alle  quali  manda  rettori  come  si  dirà.  Abitano  nella  città  di  Ragusi 
intorno  a  15  mila  persone.  Gli  uomini  sono  di  taglia  grande  e  ben  pro- 
porzionata, e  vestono  lungo  cioè  l' abito  di  sopra  simile  al  mantello  che 
si  usa  in  Venezia,  e  di  sotto  saj  neri  all'  italiana,  eccetto  alcuni  vecchi 
che  portano  le  maniche  larghe  all'  usanza  di  Venezia,  come  vestono  an- 
co tutti  li  rettori,  e  portano  berretta  tonda  alla  veneziana. 
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Le  donne  non  sono  molto  belle,  né  si  veggono  troppo  per  le  stra- 
de se  non  alle  finestre,  e  vestono  male;  le  donzelle  non  le  lasciano  ve- 
dere. Usano  le  donne  la  lingua  dalmatìna  con  la  quale  parlando  li  altri 
della  Dalmazia  si  servono,  ma  gli  uomini  e  questa  e  la  italiana,  questa 
con  li  forestieri  e  l' altra  fra  di  loro,  con  tutto  che  la  lingua  loro  natia 
sia  la  schiava  con  vocaboli  corrotti,  usando  parte  di  essi  molti  vocaboli 
toscani,  molti  veneziani  ed  altri  lombardi  e  pugliesi. 

"N  ivono  nella  legge  cristiana  e  l'osservano.  Sono  persone  cui  un'om- 
bra dà  sospetto,  e  per  natura  così  superbi  che  non  credono  che  altro 
sapere  o  nobiltà  sia  al  mondo  che  da  loro.  Pochi  si  dilettano  delle  lette- 
re, nessuno  della  milizia,  rari  dell'  artiglieria  e  dell'  agricoltura,  e  po- 
chissimi delli  esercizii  nobili,  come  il  cavalcare,  1'  armeggiare,  il  cac- 
ciare e  r  uccellare.  In  questo  ben  meritano  grandissima  lode  che,  essen- 
do posti  in  un  sito  aspro  e  stretto  soprammodo,  si  abbiano  aperto  la  via 
ad  ogni  comodità  con  la  sola  industria  loro,  si  può  dir  quasi  a  dispetto 
della  natura. 

Ingegno  non  v'  è  tra  loro  rilevato  o  di  qualità  come  si  vede  in  Ita- 
lia, e  virtù  non  v'  è  molta;  pur  assai  meglio  che  negli  altri  luoghi  della 
Dalmazia,  perchè  sono  alcuni  ben  introdotti  nelle  lettere,  parlando  del- 
l' usanza  antica,  e  molti  sono  ottimi  musici.  JNientedimeno,  a  quelli  che 
sanno  qualche  cosa,  le  lettere  sono  piuttosto  dannose  che  altrimenti,  per- 
ciocché in  questi  tali  si  vede  maggiore  alterezza,  arroganza  e  vizii  che 
negli  altri.  Attendono  solamente  a  far  denari  contanti,  ed  universalmente 
sono  ricchi  ed  avari  come  il  più  de'  mercadanti. 

L' industria  loro  generale  è  la  mercanzia,  la  quale  in  vero  è  il  so- 
stegno di  quella  gente  e  di  quei  popoli.  IXella  terra  si  fanno  panni  d' ogni 
sorte,  pertanto  non  riescono  come  quelli  d' Italia  e  di  Ponente.  Eserci- 
zii meccanici,  rispetto  alla  grandezza  e  qualità  della  terra,  sono  molti 
anzi  bastevoli  ad  una  città  tre  volte  tanto,  come  sono  fabbri,  legnajuoli, 
calzolaj  e  simili.  Hanno  due  precettori  che  leggono  umanità  e  sono  sa- 
lariati. Comprano  tutti  il  vino  alla  minuta  e  legne  secondo  certi  ordini 
loro.  Gli  amici  e  parenti  di  rado  o  non  mai  mangiano  insieme.  Hanno 
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costumi barbari,  seguendo  il  costume  de'  loro  antichi  da'  quali  parten- 
dosi hanno  per  opinione,  quantunque  fossero  rei,  che  saria  mal  augurio 
per  loro. 

Se  entro  la  catena  del  porto  loro  trovano  navilio  di  alcuna  sorte 
il  quale,  o  spinto  dalla  fortuna  o  volontariamente,  vi  si  sia  condotto  e  su- 
bito non  dia  in  nota  le  robe  ovvero  mercanzìe  eh'  egli  conduce  seco, 
gliele  fanno  perdere  come  cosa  di  contrabbando. 

Famiglia  segnalata  non  v'  è  alcuna,  perciocché  tutti  li  nobili  sono 
eguali,  né  alcuno  dimostra  aver  maggioranza  sopra  l'altro;  e  se  vi 
è  alcuno  che  voglia  dimostrarla  viene  odiato.  Fazioni  fra  loro  non 
sono  di  alcuna  sorte,  e  pochi  fuorusciti,  massime  persone  di  buona 
qualità. 

Mantengono  li  privati  amicizie  con  li  signori  esterni,  ed  al  tempo 
che  stavano  in  dominio  dell'  imperatore  di  Costantinopoli,  del  principe 
d'Albania,  di  quello  di  Bossina,  del  re  di  Servia,  praticavano  li  nobili 
cittadini  di  Ragusi  in  corte  de'  suddetti  principi,  da'  quali  avevano  buo- 
na grazia  ed  onorati  magistrati  ;  ed  altri  facevano  mercanzie  nel  loro 
dominio  con  molto  favore  dei  detti  principi,  da'  quali  aveva  ancora  di- 
versi privilegi  e  beneGcii  la  città  di  Ragusi. 

Non  producono  i  lor  paesi  altro  che  vino,  dal  che  nasce  che  han- 
no un  capitolo  nello  statuto  che  proibisce  che  si  conducano  vini  fore- 
stieri nel  territorio,  il  quale  più  che  di  ogni  altra  cosa  ha  bisogno  di 
biade,  le  quali  da  lor  medesimi  vengono  condotte  di  Levante,  di  Puglia 
e  di  Albania. 

Questo  luogo  è  di  gran  passo  e  traffico,  per  la  scala  eh'  è  da  pas- 
sare da  questi  paesi  ponentini  nella  Turchia  e  di  là  venire  in  qua  ;  il  che 
è  causa  di  molto  guadagno  agli  abitanti. 

L' animo  de'  popoli  è  cattivissimo  verso  li  nobili  per  l' infiniti  ol- 
traggi che  alla  giornata  da  loro  ricevono,  sebbene  non  per  ciò  si  veda 
alcun  moto  in  loro.  Conciossiacosaché,  oltre  1'  utilità  eh'  è  grandissima, 
siano  tenuti  da'  nobili  in  tal  soggezione  che  piuttosto  si  possano  dire 
schiavi  che  sudditi.  E  se  veggono  tra  popolari  alcun  segnalato,  cercano 
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con  molti  mezzi  la  sua  rovina,  e  questa  è  la  causa  che  posseggono  lo 
stato  loro  quieto. 

L' isola  di  Mezzo  è  assai  grande  e  popolata,  e  si  dice  che  vi  sono 
più  di  mille  case  e  tutte  di  muro,  e  questo  luogo  è  il  meglio  che  abbia- 
no i  ragusei. 

L'entrate  loro  vive  del  pubblico  si  traggono  dalla  dogana  delle 
mei:canzie,  delle  quali  da  ogni  parte  ne  capitano  molte,  e  questa  è  la 
maggior  entrata  che  abbiano,  e  ne  cavano  eziandio  dal  dazio  de'  vini, 
olii,  beccherie,  pesce  e  simili  cose,  in  tutto  circa  ducati  60  mila.  L'  en- 
trata della  città  secondo  le  mercanzie  è  più  o  meno  di  ducati  70  mila 
in  circa.  La  dogana  grande  rende,  oltre  le  altre  gabelle,  da  3  a  4  mila 
ducati.  Pagano  tributo  al  Turco,  mandandoli  ogni  anno  due  oratori  ;  ed 
il  re  de'  Romani,  come  re  d'  Ungheria,  pretende  ancor  egli  d'aver  quella 
terra  tributaria,  ma  essi  lo  negano. 

La  spesa  quando  è  carestia  è  maggiore,  perchè  sono  soliti  tenere 
il  popolo  abbondante,  vendendo  il  frumento  per  manco  di  quello  che  co- 
sta. Ma  per  l' ordinario,  col  tributo  che  si  dice  essere  di  30  mila  ducati, 
spendono  l' anno  intorno  a  ducati  40  mila. 

Si  trovano  avere  un  arsenale  nel  quale  vi  sono  legni  da  remo,  3 
galee,  ed  alcune  poche  fuste.  Armeggi  ne  hanno  abbondantemente. 
Nel  particolare  hanno  li  ragusei  circa  cento  navi  da  gabbia,  con  le 
quali  trafficano,  ed  hanno  con  tal  mezzo  conquistato  molte  facoltà,  ed 
anco  vi  sono  molti  altri  vascelli  di  minor  portata,  facendosi  conto  che  vi 
siano  più  di  5  mila  marinaj  i  quali  abitano  per  le  marine  ed  isole  del 
dominio  raguseo. 

La  forza  loro  da  terra  si  può  dire  niente,  perchè  le  loro  genti  non 
sono  atte  a  guerreggiare  né  a  piedi  né  a  cavallo.  Le  forze  loro  per  ma- 
re potriano  qualche  cosa,  per  esser  tutte  le  loro  genti  assuefatte  al  na- 
vigare, e  senza  molto  discomodarsi  potriano  tener  fuori  dieci  galee.  Ten- 
gono le  munizioni  e  vettovaglie  in  diversi  luoghi  sotterra,  in  fosse  di 
terra  in  alcuni  monasteri.  Le  frontiere  sono  fortificate  benissimo,  e  se  vi 
manca  niente  si  vanno  tuttavia  fortificando  alla  giornata.  Hanno  un  ca- 
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pìtano  il  quale  ha  sotto  di  sé  tutte  le  genti  che  sono  alla  guardia  delia 
terra,  e  per  l' ordinario  da  500  uomini  fino  a  mille. 

Si  governano  li  ragusei  a  modo  di  repubblica,  e  fanno  professione 
di  libertà,  promovendosi  a  grado  per  età  e  favori  di  parentadi.  Entrano 
nel  consiglio  grande  tutti  li  nobili,  forniti  che  hanno  li  20  anni  ed  esa- 
minati e  trovati  saper  ben  leggere,  scrivere  ed  intendere,  e  sono  intorno 
a  40  famiglie,  e  circa  460  di  numero  nel  consiglio;  il  quale  elegge  il 
loro  duce,  che  veste  di  chermisi  con  le  maniche  larghe  e  con  berretta 
tonda,  e  lo  mutano  ogni  mese.  Sono  anco  da  lui  creati  il  consiglio  del 
Pregadi,  il  consiglio  piccolo,  li  ordini,  gli  statuti  ed  ogni  altro  magistrato 
della  città  e  del  dominio  di  Ragusi. 

Il  sommo  magistrato  loro  è  del  Pregadi,  che  ha  cura  del  governo 
di  tutta  la  terra,  e  sempre  v'  entrano  de'  più  vecchi  circa  30.  Dopo  que- 
sto è  il  consiglio  piccolo  nel  quale,  ancora  che  siano  li  più  vecchi  ed  i 
più  maturi  della  terra,  è  però  manco  autorità  del  Pregadi,  ed  ha  sola- 
mente carico  delle  provvisioni  che  si  debbono  fare  all'  improvviso,  alle 
quali  il  Pregadi  non  può,  così  tosto  come  si  ricerca,  provvedere  né  ra- 
gunarsi  a  consiglio. 

Hanno  cinque  giudici,  da  loro  chiamati  consoli,  i  quali  hanno  ca- 
rico delle  cause  civili,  spedendone  alcune  inappellabilmente  sino  a  certa 
somma,  le  altre  vanno  per  appellazione  al  Pregadi.  Nei  cagi  dove  si  agi- 
ta della  morte  degli  uomini  vi  sono  cinque  altri  giudici  li  quali  hanno 
carico  di  tutte  le  altre  cose  criminali  con  l' appellazione  come  quelli  di 
sopra  e  pure  chiamati  consoli,  e,  quando  si  tratta  di  morte,  col  preside 
ovvero  rettore  della  te^ra,  e  la  sentenza  il  rettore  cioè  duce  ha  carico  di 
pronunciare  di  bocca  propria. 

Hanno  cinque  o  sei  cancellieri  che  sono  tutti  forestieri,  e  lor  dan- 
no buon  salario  e  vengono  molto  onorati;  uno  dei  quali  ha  maggior 
provvisione  e  lo  tengono  come  cancellier  grande,  gli  altri  sono  sotto  di 
lui,  e  due  di  questi  maneggiano  tutte  le  cose  della  città.  Appresso  vi  so- 
no tre  notari  chiamati  da  loro  segretarii  li  quali,  oltre  certo  salario, 
hanno  carico  delle  cose  civili  e  criminali,  ma  i  guadagni  son  tenuti  com- 
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partire  con  li  altri  cancellieri.  Questi  negoziano  ancora  le  cose  della  co- 
munità, in  quanto  pare  al  Pregadi. 

La  prima  dignità  nella  città  è  del  rettore,  come  di  sopra  si  dice,  il 
quale,  a  guisa  di  loro  dure,  veste  di  chermisi  con  maniche  ducali.  Soleva 
già  essere  a  vita,  altre  volte  per  tre  anni  ed  alcuna  per  uno  j  ma  essen- 
dosi trovato  uno  che  si  fece  tiranno,  non  permettono  ad  alcuno  che  pos- 
sa possedere  quella  dignità  rettorale  più  che  un  mese.  Abita  nel  palazzo 
pubblico  onoratissimo  con  la  famiglia  sua,  ed  ha  certa  provvisione  dal- 
l' erario  pubblico,  ma  spende  più  assai  in  far  conviti  e  presentare  suoi 
amici  e  parenti. 

Ha  per  suo  consiglio  12  collaterali,  che  si  dimanda  il  minor  con- 
siglio e  dura  per  un  anno,  rappresentando  il  supremo  magistrato  della 
città.  Danno  insieme  col  rettore  pubbliche  audienze  a  qual  si  voglia  qua- 
lità di  persone,  e  quelle  cose  che  lor  pnjono  degne  d' espedizione  le  pon- 
gono nel  consiglio  del  Pregadi,  nel  quale  entrano  60  consigheri  li  quali 
hanno  balìa  grande  di  creare  ambasciatori,  negoziare  con  principi  del 
mondo  circa  le  cose  dello  stato,  spendere  quanto  lor  pare,  fortificar  la 
città  e  provvedere  per  le  munizioni  e  per  l' abbondanza  della  città,  punire 
tutti  li  casi  criminali  e  udire  le  appellazioni  delle  sentenze  che  passano 
200  ducati.  Ed  in  somma  sopra  esso  officio  è  posato  tutto  il  governo 
della  repubblica,  e  sono  tutte  le  loro  parti  deliberazioni  osservabili,  ed 
esecutore  de'  loro  decreti  è  il  rettore  con  li  suoi  collaterali  del  minor 
consiglio,  od  altri  cui  eglino  commettono. 

Hanno  sei  giudici  di  casi  criminali,  inappellabili,  li  quali  ponno 
fare  ogni  giudicatoria  in  membro  ed  in  vita  dell' uomo  ^  e  sei  altri 
di  cose  civili,  li  quali  giudicano  facoltadi  d' ogni  quantità,  ancor  che 
sia  grande  civilmente,  e  le  loro  sentenze  sono  inappellabili  da  duca- 
ti 200  in  su. 

Appresso  sono  5  signori  sopra  la  sanità,  li  quali  sono  sempre  dei 
primarii  della  terra  e  di  quelli  che  sono  stati  rettori.  Vi  sono  cinque 
procuratori,  li  quali  ponno  intromettere  ogni  sentenza  e  parte  del  minor 
consiglio  che  non  sia  creata  secondo  le  leggi  della  città,  e  proponcre 
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ia consiglio  del  Pregadi  dove  si  decide  ogni  intromessa.  Sono  tre  avvo- 
cati del  proprio,  li  quali  per  officio  nobile  compariscono  avanti  al  crimi- 
nale e  civile  del  maggior  consiglio  per  quelli  che  hanno  bisogno  nego- 
ziare davanti  li  suddetti  magistrati. 

Sono  appresso  tre  signori  sopra  1'  arte  della  lana  e  due  avvocali 
destinati  a  questa  corte,  quali  possono  giudicare  nell'  arte  della  lana  in 
membro  e  vita  dell^  uomo.  Poi  vi  è  la  camera  nuova  che  rivede  i  panni 
se  sono  fatti  secondo  gli  ordini. 

Vi  sono  cinque  uffizii  delle  ragioni,  quali  guardano  li  conti  di  tutti 
li  magistrati  e  d' altre  persone  che  abbiano  maneggiato  e  riscosso  denari 
del  comune.  Sono  poi  4  ufficiali  camerlinghi  di  comune,  quali  pagano 
ufficiali  e  provvisionati  dal  dominio  di  Ragusi,  e  riscuotono  li  denari  della 
città.  Sono  poi  3  tesorieri,  quali  hanno  cura  di  tutte  l' entrate  del  domi- 
nio di  Ragusi  e  tengono  l' erario  del  pubblico  guardando  essi  medesimi 
le  chiavi  di  esso.  Poi  sono  4  doganieri  dell"  ufficio,  li  quali  riscuotono  li 
denari  della  dogana  grande,  oltre  altri  ufficiali  sopra  li  grani,  3  sopra  il 
sale,  3  sopra  lavori  di  comune,  3  sopra  li  pagamenti,  3  sopra  li  ripari 
di  comune,  3  sopra  l'arsenale,  armamento,  munizioni,  3  fonteghien  so- 
pra il  dazio  dell'  entrate  ;  sei  signori  di  nottej  quali  fanno  le  guardie  di 
giorno  e  di  notte,  rivedono  le  porte  dove  stanziano  i  provvisionati  alle 
lor  guardie,  ed  hanno  balìa  grande  di  punire  li  contraffacienti.  E  questi 
di  sopra  nominati  sono  tutti  li  magistrati  di  dentro  la  città. 

Di  fuori  dalla  città  sono,  in  contrada  di  Canal  un  conte  ;  in  detta 
contrada,  castello  con  un  castellano  nobile;  a  Ragusi  vecchia  un  capi- 
tano ;  a  isola  di  Mezzo  un  conte  ;  a  isola  di  Zuparia  un  conte  ;  a  isola  di 
Meleda  un  conte  ;  a  isola  d'Augusta  un  conte  ;  in  contrada  dello  Stagno 
un  conte  ;  in  quattro  castelli  che  sono  nel  contado  sono  castellani  nobili  ; 
in  contrada  di  Cunìgna  un  capitano;  in  contrada  di  Festanza  un  capita- 
no. INella  città  di  Stagno  un  conte  e  4  ufficiali  hanno  cura  sopra  il  sale 
e  sono  provvisionati  ;  hanno  l' ufficio  per  un  anno,  il  conte  e  li  ufficia- 
li. Tutti  li  altri  fuori  della  città  per  sette  mesi  soli,  con  le  sue  buone 
provvisioni  ;  e  fornito  1'  ufficio  fin  dopo  anni  due  non  puossi  aver  detto 


—  3i   — 

ufllcio  che  pertanto  vaca.  E  questo  è  il  governo  della  città  e  del  domì- 
nio di  Ragusi. 

Aiutano  il  castellano  ogni  giorno,  come  di  sopra,  né  vi  è  alcuno 
che  sappia  quando  dee  venire  la  sua  volta.  Li  nobili  per  le  loro  leggi  non 
ponno  apparentarsi  in  minor  grado  che  infra  nobili,  altrimenti  contraf- 
facendo li  posteri  sarebbero  privi  d' ogni  ufficio  e  nobiltà  ;  il  che  di- 
cono fare  per  non  contaminare  la  nobiltà  del  sangue  loro. 

E  questo  è  quanto  sommariamente  ho  giudicato  dire  della  città  dei 
signori  ragusei.  Quali  mandarono  un  ambasciatore  al  clarissimo  con 
presente  di  confetture,  capretti,  cere  ed  altre  cosette  secondo  l' ordinario, 
e  fecero  l' istesso  al  clarissimo  bailo.  E  la  notte  ci  fermammo  in  questo 
porto  di  Santa  Croce,  dilettevole  e  bello  per  melaranci  e  cedri  bellissimi 
che  si  vedono,  come  nel  paese  circonvicino  ancora. 

Giornata  ottava,  12  maggio,  giovedì. 

]\oi  ci  levammo  questa  mattina  molto  a  buon'  oro,  rispetto  che  in 
questo  giorno  volemmo  udir  messa  per  essere  il  dì  dell'Ascensione  di 
Nostro  Signore.  E  disse  il  nostro  cappellano  la  messa  nella  chiesa  di 
S.  Domenico,  cliiamata  Santa  Croce,  dalla  quale  prende  il  nome  il  por- 
to; e  poi  ritornati  in  galea  ci  levammo,  e  poco  navigammo  che  vedemmo 
Ragusi,  e  poi  lontano  6  miglia  Ragusi  vecchia  posta  alla  marina,  eh'  è 
picciol  luogo  posseduto  da'  ragusei  ed  è  in  terra  ferma,  con  aria  non 
troppo  buona. 

Venimmo  poi  alla  bocca  del  canale  di  Cattaro  dov'  entrammo,  do- 
vendovi andare  il  clarissimo  per  alcuni  servizii;  e  qui  finisce  il  territorio 
di  Ragusi. 

Due  miglia  da  poi  dentro,  vedemmo  Castelnuovo  fortezza  de'  tur- 
chi, fabbricata  alla  costa  della  montagna  in  belHssimo  sito.  Si  vede  la 
terra  divisa  in  due  parti;  nella  superiore  abitano  turchi,  nella  inferiore 
altra  sorte  di  gente. 

Questa  parte  in  tempo  di  guerra  servirebbe  per  prima  fronte  e 
quella  dì  sopra  per  ritirata,  perchè  sono  divise  le  muraglie  l' una  dal- 
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r  altra.  Ha  poi  un  castello  in  luogo  più  alto  che  domina  la  terra  affatto, 
rd  è  molto  forte.  Camminammo  innanzi  per  il  canale,  che  al  più  è  largo 
in  alcuni  luoghi  un  miglio  ed  in  molti  manco  assai,  ingolfato  fra  mon- 
tagne asprissime,  e  venimmo  in  vista  di  Risano,  castello  de'  turchi  fab- 
bricato sopra  una  roccia  di  sasso  asprissimo,  ed  è  posto  dentro  a  una 
gola  di  montagna. 

Qui  ancora  vedemmo  più  in  fuori,  sopra  la  riva  del  canale,  Perasto 
piccol  luogo  di  cristiani  sotto  il  dominio  della  Signoria  di  Venezia. 

Fra  questi  luoghi  e  Castelnuovo  due  miglia,  vedemmo  alcune  ve- 
stigia del  forte  rovinato  dal  clarissimo  mio  signore  al  tempo  della  guer- 
ra, fabbricato  sopra  la  riva  del  canale  da'  turchi  per  impedire  il'passo  di 
Cattaro,  in  un  modo  molto  stravagante  e  forte  di  legname,  che  vi  erano 
chiodi  di  acciajo  grandissimi,  siccome  si  può  vedere  uno  che  tengo  in 
casa  mia,  che  ancor  io  mi  trovai  a  quell'  impresa. 

Venimmo  a  Cattaro,  avendo  navigato  per  il  canale  16  miglia  lun- 
ghe ;  e  giunti,  quelli  della  città  ci  salutarono  con  l' artiglieria  ed  altri  sa- 
luti soliti  farsi  nelle  fortezze. 

Noi  smontammo  in  terra,  lasciando  il  clarissimo  in  galea,  ed  an- 
dammo veder  la  città  che  non  è  molto  abitata,  per  avere  avuto  a  questi 
anni  passati  guerra  e  peste  crudele  addosso  ed  il  nemico  molto  vicino, 
posta  poi  fra  luoghi  sterilissimi  appiè  di  montagne  sassose,  alla  riva  del 
canale,  ed  è  quasi  tutta  desolata,  sottoposta  ancora  a  terremoti,  sebbene 
il  paese  è  buono. 

È  questa  fortezza  di  molta  importanza  ed  ha  sopra  la  città,  oltre 
la  buona  difesa  che  ha  dalla  parte  del  mare,  un  castello  posto  sopra  una 
roccia  sassosa  e  piena  di  rupi  che  la  fortificano  maggiormente.  Vi  stanno 
in  guarnigione  400  fanti  sotto  la  cura  del  colonnello  Rasponi  e  40  cavalli 
pagati.  Venne  il  rettore  eh' è  il  clarissimo  da  ca"  Calbo  a  visitare  l'eccel- 
lentissimo signor  ambasciatore.  Qui  ci  fermammo  la  notte  in  galea,  ed 
essendosi  data  spedizione  alli  negozj  deireccellentissimo,  disegnammo,  a 
Dio  piacendo,  di  partire  la  istessa  notte  per  seguir  nostro  viaggio  in 
Alessio. 


miglia 

6 

» 

24 

» 

2 

» 

10 

» 

IO 

» 

0 

—  33  — 

Tutti  questi  luoglii  che  abbiamo  veduti,  dalla  bocca  del  canale  in 
qua,  cioè  Castelnuovo,  Risano,  Perasto  e  Cattaro,  sono  posti  alia  ripa 
sinistra  nell'  entrare  che  si  fa  nel  canale,  e  nell'  uscire  di  Cattaro  alla 
destra.  Si  esce  dalla  Dalmazia,  sebben  continuamente  usano  la  lingua 
schiavona  eh'  è  la  stessa  che  la  dalmatina,  e  s'  entra  nell'Albania. 


Da  Ragusi  a  Ragusi  vecchia        .     . 
Da  Ragusi  vecchia  a  Rocca  di  Cattaro 
Da  Rocca  di  Cattaro  a  Castelnuovo  . 
Da  Castelnuovo  a  Risano  .... 

Da  Risano  a  Perasto 

Da  Perasto  a  Cattaro 


Giornata  "^oyx,  13  maggio,  ve:xerdì. 

Ci  partimmo  da  Cattaro  questa  mattina  per  tempo,  e  venimmo  fuori 
del  canale  :  del  quale  avendo  nella  giornata  passata  detto  assai,  non  acca- 
de replicare.  Venimmo  a  Rudua  dove  ci  fermammo  un  pezzo  ad  aspettare 
alcuni  de'  nostri  li  quali  venivano  da  Cattaro  per  terra,  e  conducevano 
alquanti  uomini  che  hanno  da  servire  per  portalettere  ed  altri  bisogni  per 
il  viaggio. 

Da  poi  ci  levammo  ed  andammo  nel  porto  di  Antivari,  ma  non  ve- 
demmo la  terra  eh'  è  in  alcune  colline  in  dentro.  Rudua  è  piccola  e  povera 
terra,  rovinata  tutta  da'  turchi  al  tempo  della  guerra,  e  poco  discosta 
dalla  terra  eh'  è  posta  in  un  bel  sito  alla  marina,  alla  radice  di  alcune 
colline  fertilissime  ed  amene,  quali  fanno  bellissima  vista.  Vi  è  una  ca- 
setta ove  confina  lo  stato  della  Signoria  con  quello  del  Turco,  qual  co- 
mincia in  Antivari  da  questa  banda,  che  fu  da  lui  tolto  alla  Signoria 
nella  guerra  passata.  In  questo  ci  fermammo  la  notte. 

Da  Cattaro  a  Rudua,  porto  ....     miglia     36 
Da  Rudua  ad  Antivari »        18 
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Giornata  decima,  14  maggio,  sabbato. 

Dal  porto  di  Antivari  ci  partimmo  a  buon'  ora,  e  passammo  innanzi 
a  Dulcigno  eh'  è  adesso  de'  turchi,  pigliato  da  loro  nella  guerra  passata 
a'  signori  veneziani,  posto  vicino  al  mare  ed  alle  coste  di  una  montagna  ; 
e  poco  dopo  entrammo  nel  golfo  del  Drino  eh'  è  largo  per  ispazio  di 
miglia  30,  onde  e'  ingolfammo  dentro  e  venimmo  al  porto  di  Alessio  eh'  è 
terra  de'  turchi  due  miglia  discosta  dalla  marina;  ci  fermammo  nel 
porto  per  non  poter  andar  più  avanti  con  le  galee,  dovendo  andare  alla 
terra  per  una  fiumaja  con  barche  piccole. 

Qui  venne  un  cliiaùs  mandato  dalla  Porta  ad  incontrare  ed  accom- 
pagnare il  clarissimo  con  quattro  gianizzeri  e  due  vaivodi,  quali  ven- 
nero a  visitare  il  clarissimo  ambasciatore  con  offerte  cortesi  e  dinto- 
strazioni  molto  onorevoli.  Restammo  qui  questa  notte,  essendo  messo 
ordine  di  tragittare  domani  le  robe  alla  terra  ove  dobbiamo  montar  a 
cavallo  ;  e  ci  convenne  trattenerci  in  galea  per  due  giorni  acciò  s'  acco- 
modasse il  tutto. 

Da  Antivari  a  Dulcigno miglia     d8 

Da  Dulcigno  al  porto  del  Drino      .     .  »       28 

Dal  porto  del  Drino  ad  Alessio  ...  »  2 

GlORiVATA  ODECIMAj  45  MAGGIO,  DOMENICA. 

Noi  ci  levammo  oggi  di  galea  per  aversi  a  condurre  le  robe  alla 
terra. 

Giornata  duodecima,  i6  maggio,  lunedì. 

Essendo  state  condotte  tutte  le  robe  in  Alessio,  ci  levammo  que- 
sta mattina  per  tempo  per  non  far  il  cammino  per  il  sole,  montammo  in 
barca  e  su  per  la  fiumaja  detta  Drino  venimmo  per  sei  miglia  di  cammi- 
no in  Alessio,  terra  posta  in  bellissimo  sito  alla  riva  del  fiume,  sebbene 
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è  povera  e  di  poche  case.  E  qui  montammo  in  alcune  stanze  preparate 
dal  chiaùs,  assai  tristi  ancor  che  siano  tenute  per  le  migliori  del  luogo; 
e  qui  desinammo  accomodandoci  nel  miglior  modo  che  si  potè.  Qui  ci 
fermammo  alcuni  giorni  per  trovar  cavalli. 

Intendemmo  che  questi  popoli  per  alcuni  loro  demeriti  furono  con- 
dannati a  farsi  turchi  ovvero  pagare  grandissimi  tributi,  e  molti  hanno 
eletto  di  farsi  turchi,  di  modo  che  pochi  cristiani  vi  restano,  quali  del 
continuo  si  vanno  perdendo,  diminuendosi  la  cristiana  religione  la  quale 
in  questi  paesi  soleva  essere  osservata  e  riverita. 

Alessio  è  sotto  il  sangiaccato  del  Dulcagin,  e  stanno  questi  popoli 
sotto  la  obbedienza  di  Vesbei  loro  sangiacco,  eh'  è  come  ne'  paesi 
nostri  provveditore  di  questo  paese  di  Dulcagin.  E  qui  sta  un  emino,  che 
ha  il  dazio  di  questo  luogo,  qual  è  scala  de'  mercanti,  ed  ora  aspetta- 
no il  galeone  che  viene  da  Venezia  carico  di  mercanzie  che  metterà 
scala  qui. 

Giornata  decimaterza,  17  maggio,  martedì. 

Non  ci  partimmo  oggi  di  qui  per  dar  tempo  e  comodità  di  far  ve- 
nire li  cavalli  che  si  stanno  aspettando. 

Venne  la  sera  a  visitare  il  signore  il  cacagià  del  sangiacco  di  Scu- 
tari,  che  lo  presentò  di  castrati,  capretti  e  simili  cose,  e  fu  dal  clarissi- 
mo  ripresentato  di  un  bellissimo  orologio  per  esso  sangiacco,  e  per  lui, 
il  cacagià,  di  una  veste  di  damasco  chermisi.  La  notte  ci  fermammo  nel- 
la stanza  solita,  ventosa  e  fredda  molto.  E  trovammo  in  questo  paese 
diversità  grande  di  stagioni,  perchè  la  notte  e  la  mattina  patimmo  freddi 
grandi,  e  da  mezzogiorno  fino  a  sera  grandissimi  caldi. 

Giornata  decimaquarta,  18  maggio,  mercoledì. 

Continuammo  a  stare  in  Alessio  e  cominciò  questo  dì  a  venirci  ca- 
valli; quali  non  essendo  ancor  comparsi  tutti,  il  chiaùs,  per  nome  Mehe- 
met,  montò  a  cavallo  e  con  gran  fretta  andò  per  far  venire  il  resto,  aven- 
doli il  clarissimo  fatto  fare  sollecitudine  grande. 
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Giornata  decimauui^ìta,  i9  maggio,  giovedì. 

INun  ci  levammo  né  manco  oggi  per  dar  comodità  di  preparare  tutte 
le  cose  che  possono  bisognare  per  il  viaggio.  E  cosa  grande  è  parsa  a  noi 
tutti  il  vedere  in  così  poco  tempo,  in  un  luogo  così  piccolo  e  di  poche 
persone,  ridursi  300  cavalli  pronti  al  servizio  del  signor  ambasciatore,  il 
che  è  segno  di  obbedienza  grandissima  di  questi  popoli,  com'  è  veramen- 
te in  effetto;  e  non  è  poco  rispedirsi  in  così  breve  tempo,  e  se  non  fos- 
se stata  la  diligenza  così  grande  del  signor  ambasciatore  non  si  avrebbe 
potuto  partire  per  qualche  giorno  ancora. 

GlOR?<ATA  DECD1ASESTA,  20  MAGGIO,  VEIXERDÌ. 

Avendo  jeri  destinato  il  clarissimo  slg.  ambasciatore  di  levarsi  oggi 
di  Alessio,  fatta  mezza  notte  ci  levammo  ed  inviate  innanzi  alcune  robe 
per  il  bisogno  del  desinare,  montò  il  clarissimo  in  lettiga  e  noi  tutti  a  ca- 
vallo, e  col  nome  del  Signor  Iddio  e'  inviammo  per  seguire  il  nostro  viag- 
gio, in  compagnia  del  chiaùs  e  di  tre  vaivodi,  computato  uno  che  fu  man- 
dato dal  sangiacco  di  Dulcagin,  con  forse  CO  uomini  per  assicurare  la 
strada,  dovendo  passare  alcuni  paesi  vicini  al  castello  di  Dulcagin  non 
sicuri  da'  ladroni  ed  assassini,  avendo  lasciato  li  due  gianizzeri  al  signor 
bailo,  il  quale  resta  per  seguirci  una  giornata  dopo,  per  accomodarsi  me- 
glio in  questi  paesi,  dove  s' intende  s' ha  da  aver  bisogno  di  ogni  cosa.  E 
dì  più  caricammo  pane  che  ci  bastasse  fino  a  Scopia.  Avviammo  tutto  il 
resto  delle  some,  e  col  signor  ambasciatore  avanti  le  sette  ore  di  notte 
e'  inviammo  per  non  lasciarci  sopravvenire  il  caldo. 

Come  arrivammo  a  Polinesia,  nel  passare  un  torrente,  un  cavallo 
della  lettiga  cascò  e  ne  fece  gran  paura,  ma  il  clarissimo  non  si  fece  altro 
male  per  grazia  d'Iddio  che  di  bagnarsi.  Passata  l'acqua,  in  una  casetta 
mutò  vestito  alla  meglio  che  potè,  avendo  lasciate  le  robe  con  le  some 
addietro.  Continuammo  poi  il  viaggio,  e  venimmo  alla  villa  detta  Armel 
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di  poche  case,  abitata  da  cristiani  ;  ci  fermammo  in  campagna  sotto  pa- 
diglioni da  campo  vicino  ad  una  bellissima  acqua  corrente  ove  giungem- 
mo a  ore  i2  e  mezzo  e  vi  desinammo,  restandovi  tutto  il  giorno,  desi- 
gnando il  signor  ambasciatore  di  non  far  più  che  una  cavalcata  il  dì  per 
fuggire  il  caldo  più  che  si  poteva. 

Dopo  desinare  venne  la  carovana  delle  robe,  che  arrivava  a  più 
di  60  some,  sopra  cavalli  picciolissimi  che  tutti  noi  ci  maravigliavamo 
come  portassero  tanta  soma  ;  e  di  persone  a  cavallo  erano  intorno  a  40, 

In  questi  paesi  non  si  conoscono  miglia,  né  altra  sorte  di  misure 
del  cammino,  ma  giornate  ;  facemmo  giudicio  d'  aver  fatto  20  miglia  in 
circa,  in  cinque  ore  e  mezzo.  Ma  sentimmo  gran  caldo  oggi  ne'  padiglio- 
ni che  sono  tanto  piccioli  che  non  ponno  bastare  per  la  famiglia. 

Vedemmo  da  questo  luogo  Scutari,  fortezza  principalissima  de'  tur- 
chi, sei  miglia  lontana,  posta  sopra  una  collina  in  sito  fortissimo. 

Cavalcammo  oggi  per  bel  paese  e  buono  e  fertile  fra  montagne, 
bella  pianura  copiosa  d'acqua,  e  ben  coltivati  terreni.  E  per  la  pri- 
ma giornata  a  cavallo  la  passammo  allegramente,  perciocché  sebbene  ci 
levassimo  la  mattina  a  buon'  ora  si  aveva  tutto  il  giorno  da  riposare  ed 
accomodarsi. 

Da  Alessio  a  Polinesta miglia     6 

Da  Polinesta  ad  Armel »     12 

Giornata  decimasettima,  21  maggio,  sabbato. 

Ci  levammo  questa  mattina  dal  luogo  dove  alloggiammo  presso  ad 
Armel,  dopo  caricate  tutte  le  some.  Alle  ore  cinque  ci  partimmo  e  pas- 
sammo montagne,  non  però  pericolose  molto  per  non  vi  esser  dirupi. 
A'enimmo  appresso  il  castello  di  Dulcagin  a  ore  i6,  dove  alloggiammo 
con  li  padiglioni  a  pie  della  collina  sopra  la  quale  è  posto  il  castello. 

Questo  luogo  è  di  poca  importanza  ed  è  posto  sopra  la  sommità  di 
una  collina,  che  serve  piuttosto  per  tener  in  freno  questi  popoli  circonvi- 
cini di  quelle  ville,  che  per  il  più  sono  cristiani  e  non  si  sono  mai  lasciati 
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domare  compiutamente;  che  per  la  vicinità  delle  montagne  vi  si  ritirano 
e  fanno  forti.  Ed  intendemmo  che  a"  mesi  passati  Casimbei  sangiacco, 
antecessore  di  questo  Vesbei,  fece  loro  bruciare  alcune  ville  ed  in  quel 
moto  passando  una  carovana  ne  saccheggiò  e  rubò  parte  ;  e  per  que- 
sto hanno  mandato  dieci  figliuoli  al  sangiacco  non  avendo  robe  nò  altro 
per  accomodar  le  cose  loro.  Ed  intendendo  noi  questi  rumori,  si  fé'  prov- 
visione di  guardie  per  la  notte  e  che  venissero  con  noi  domani  per  iscor» 
ta,  sebbene  il  pericolo  non  è  da  stimare  in  compagnia  così  grossa. 
Da  Armel  al  castello  Dulcagin  miglia  24. 

Giornata  decimottava,  22  maggio,  domeinica. 

Ci  partimmo  dall'  alloggiamento  di  Dulcagin  innanzi  sei  ore,  e  pas- 
sammo vicino  alla  villa  di  Dappi  6  miglia  discosta,  dove  ci  fermammo 
la  notte,  abitata  da  cristiani  li  quali  con  certe  altre  ville  solevano  altre 
volte  travagliare  i  viandanti  e  le  carovane  che  passano;  e  perciò  cammi- 
nammo con  gente  assai,  pigliata  per  questo  effetto,  circa  300  uomini  più 
dell'ordinario,  e  camminammo  per  istrada  pessima  di  montagna  e  peri- 
colosa per  li  dirupi.  Durammo  fatica  fino  alle  21  ore  ad  arrivar  all'al- 
loggiamento eh'  è  appresso  un  caravanserà  vicino  alla  villa  di  Colombria 
ne"  padiglioni,  assai  stracchi  per  la  fatica  d'essere  stati  45  ore  continue 
a  cavallo  per  istrada  cattiva,  pericolosa  e  rincrescevole  per  il  caldo  gran- 
de che  oggi  avemmo  patito,  senza  poter  mai  mangiare  solo  un  boccone 
a  cavallo  e  con  bevere  una  volta. 

Vedemmo  oggi  alcuni  caravanserai  murati  e  coperti,  fatti  per  la  co- 
inoditade  delle  carovane  e  de'  viandanti  che  passano;  e  questo  vi  è  di 
buono,  che  per  queste  così  male  strade  si  trovano  molte  fontane  d'acque 
fresche  che  danno  gran  ristoro  a  chi  passa  in  questi  tempi  così  caldi  e 
travagliosi. 

Come  arrivammo  all'  alloggiamento,  desinammo  in  un  trailo  e  poi 
andammo  a  riposare  avendone  mollo  bisogno. 

Da  Dulcagin  a  Colombria  villa    miglia  18. 
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Giornata  decima>o>a,  23  maggio,  lunedì. 

Da  Colombria  ci  parlinimo  ad  ore  G,  e  cavalcando  un  pezzo  per 
istrada  montuosa  di  salita  e  discesa,  con  qualche  poco  di  dirupo  arrivam- 
mo al  passo  del  fiume  Orino  chiamato  Negro,  il  quale  passammo  con 
barca  piccola,  e  per  non  esservi  altro  che  quella  sola  perdemmo  molto 
tempo  nel  passare. 

Di  qui  uscimmo  dallo  slato  di  Dulcagin  ed  entrammo  in  quel  di 
Stas  continuando  però  nell'Albania. 

Governa  questa  parte  chiamata  Stas  un  vaivoda  di  Mehemet  Bassa 
che  ha  ufficio  dì  esecutore.  E  come  passammo  il  fiume,  trovammo  un  po- 
co di  dirupo  pericoloso,  poi  cominciammo  a  cavalcare  per  paese  oltre 
modo  dilettevole,  e  venimmo  ad  alloggiare  vicino  alla  villa  di  Zagaris, 
dove  alloggiammo  ne' soliti  padiglioni,  ad  ore  lo. 

Questa  villa  è,  come  lo  altre  che  abbiamo  passate,  abitata  da  cri- 
stiani albanesi  che  vivono  secondo  gli  ordini  della  Chiesa  romana. 

Da  Colombria  al  fiume  Drino  .     .     miglia     G 

Dal  fiume  Drino  a  Zagaris     ....          »        C 

Giornata  vigesima,  24  maggio,  martedì. 

Dopo  aver  inviato  la  carovana  con  le  some,  ad  ore  5  ci  levammo 
dall'alloggiamento  di  Zagaris,  e  cavalcando  su  e  giù  per  colline  e  parte 
per  piano  (paese  però  molto  ameno  e  fertile  se  fosse  tutto  coltivato  che 
gran  parte  è  deserto,  sebbene  cominciammo  oggi  a  veder  molte  ville  di 
poche  case  che  d' intorno  hanno  il  parse  coltivato  e  lavorato)  arrivammo 
dopo  aver  fatte  miglia  18  come  dicono,  mentre  noi  le  tenevamo  per  24, 
avendo  cavalcato  buon  pezzo  ;  venimmo  a  passare  il  fiume  Drino  Bianco  in 
barchetta;  ch'essendone  pur  una  sola  e  non  troppo  grande  si  stentò,  co- 
me anw  jeri  seguì  nel  passare  il  Drino  ÌNegro. 
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Di  qui  uscimmo  dairAlbania  ed  entrammo  nella  Servia.  Qui  lasciam- 
mo li  abitanti  che  di  là  del  Drino  parlano  albanese,  e  di  qua  schiavone, 
ed  a  ore  15  arrivammo  presso  al  fiume  mezzo  mìglio  discosto  dalla 
villa  Vezzaro  abitata  da  cristiani.  E  qui  ne'  soliti  padiglioni  alloggiammo 
in  campagna  dilettevole,  copiosa  di  molti  bei  fiori,  godendo  di  questa  sì 
fatta  vista  dopo  che  passammo  il  fiume  Drìno  Negro.  Lo  stato  dì  Stas  ha 
lì  suoi  confini  tra  l' un  Drìno  e  l' altro  ed  è  posseduto  da  Mehemet  Bassa 
il  quale  ne  cava  più  dì  ottomila  ducati  d' entrata,  e  sotto  dì  sé  ha  più  di 
360  ville  abitate  parte  da  cristiani  e  parte  da  turchi. 

Da  Zagarìs  al  fiume  Drino  Bianco  miglia  18. 

Giornata  vigesimasecoda,  26  maggio,  giovedì. 

Partimmo  dall'  alloggiamento  del  Drino  Bianco  ad  ore  5  dopo  aver 
inviato  un  pezzo  avanti  la  carovana  delle  some  3  e  dopo  aver  camminato 
miglia  i2  per  piano  e  per  monte,  e  per  una  valle  assai  grande  e  fredda, 
entrammo  in  una  campagna  detta  dì  Corsano,  grandissima  e  fertilissima, 
dove  dicono  che  Sultan  Selim  bisavo  del  presente  imperadore  de'  turchi 
superò  r  esercito  del  re  Mattia  d'  Ungheria.  E  vi  è  un  monticello  dove 
dicono  che  uno  dei  bassa  fu  morto  a  tradimento  da  uno  de'  servitori  del 
re  Mattia  ;  onde  hanno  poi  introdotto  1"  usanza  che  hanno  dì  tener  le 
braccia  a  quelli  che  vanno  baciar  la  mano  al  Gransignore.  E  dopo 
aver  fatto  altre  miglia  12,  che  così  giudicammo,  arrivammo  alla  villa  di 
Zascodi  ove  in  un  bel  prato,  ameno  per  il  sito  perciocché  è  posto  fra 
fertili  colline  e  boschetti  dilettevoli  e  copiosi  di  molti  bei  fiorì,  alloggiam- 
mo nei  soliti  padiglioni,  dopo  aver  cavalcato  fino  a  14  ore.  Desinammo, 
e  poco  dappoi  venne  una  pioggia  così  grande  che  ci  diede  assai  disturbo. 

Qui  vedemmo  donne  che  vivono  alla  greca,  le  quali  portano  orec- 
chini di  tanto  gran  peso,  d' argento  però,  che  stracciano  I"  orecchie,  ed  a 
tutti  noi  recò  grandissima  meraviglia  il  vederle. 

Dal  Drino  Bianco  a  Zascodi  ^iIl;^    niiglìa  24. 
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Giornata  vigesimaterza,  27  maggio,  venerdì. 

Non  ci  partimmo  questa  mattina  dall'  alloggiamento  se  non  alle 
ore  8,  allo  spuntar  del  sole.  E  perchè  intendemmo  esser  rotto  un  ponte 
che  traversa  il  fiume,  dove  noi  si  può  passare,  ci  tenemmo  per  una  via 
più  lunga  e  cattiva  alla  montagna,  che  si  allunga  il  cammino  una  giornata. 
E  dopo  aver  camminato  un  buon  pezzo  per  istrada  buona,  arrivammo 
alla  montagna  dove  lasciammo  la  strada  corta,  e  montammo  per  la  stra- 
da cattiva  e  fangosa,  aspra  e  montuosa  così  che  ne  diede  da  fare  assai. 
Di  modo  che,  come  arrivammo  a  Pelevorezza,  ci  convenne  restar  a  ri- 
posarci e  far  colazione,  e  lasciammo  passare  la  carovana  innanzi;  e  nel 
volerci  avviare,  il  clarissimo  bailo  sopraggiunse  egli  ancora  in  questo 
\  illaggio,  e  dopo  esser  stati  un  pezzo  insieme  noi  e'  incamminammo  e 
lasciammo  Sua  Signoria  clarissima  indietro,  ed  a  20  ore  arrivammo  per 
istrada  buona  e  piana  alla  Rianzada,  ove  la  sera  ci  fermammo  ad  allog- 
giare ne'  soliti  padiglioni,  avendo  cavalcato  oggi  assai  accanto  il  fiume 
Lipera,  passandone  anco  non  so  quanti  ramicelli  a  guazzo. 

Giorisata  vigesimaquarta,  28  maggio,  sabbato. 

Ci  partimmo  questa  mattina  a  8  ore  dall'  alloggiamento,  dovendo 
essere  il  cammino  d' oggi  breve  ;  e  camminando  per  istrada  buona  di 
campagna  arrivammo  a  ore  4  5  in  Scopia,  passando  prima  un  acquedotto 
antico  molto  bello  ed  intero. 

IVeir  entrare  della  città  trovammo  il  sig.  Nicolò  Pozzo  mercadante 
e  gentiluomo  raguseo,  in  casa  il  quale  smontammo,  essendo  amico  del 
clarissimo  ambasciatore.  Dopo  desinare  arrivò  il  clarissimo  bailo,  il  qua- 
le alloggiò  in  istanze  preparategli  da  questo  sig.  Nicolò. 

Scopia  è  città  grande  e  popolata,  posta  nella  provincia  della  Ser- 
via,  nella  quale  dicono  esser  circa  tremila  fuochi  e  vi  abitano  genti  assai, 
cristiani,  turchi  ed  ebrei,  e  v'  è  traffico  grande  assai,  mercanti  dì  cordo- 


vanì  e  lane,  che  mandano  in  ogni  paese.  Ha  le  strade  tutte  coperte  per 
il  sole,  né  quivi  è  alcuno  che  viva  senza  traffico  di  mercanzia,  se  non 
tocca  soldo  dal  Gransignore  per  soldato,  oppur  non  sia  de'  suoi  sacerdo- 
ti, li  quali  sogliono  essere  persone  letterate  e  turchi  nativi,  servendosi  di 
questi  il  Signore  in  simili  carichi  di  giudici  e  sacerdoti,  volendo  li  rin- 
negati nella  milizia,  poiché  più  di  questi  che  di  quelli  si  fida. 

Quivi  sta  un  sangiacco  il  quale  ha  carico  di  governatore  della 
città  e  del  paese  vicino,  avendo  però  sopra  di  sé  il  beglierbei  della  Gre- 
cia, eh'  è  il  governatore  generale.  Qui  trovammo  assai  buon  mercato  di 
viveri,  avendo  sempre  in  questi  paesi  penato  assai  per  la  carestia  che 
trovavamo  da  per  tutto. 

Lontano  di  qua  una  giornata  v'  è  una  miniera  di  metallo,  piombo 
ed  argento,  ed  un'  altra  giornata  più  avanti  ve  n'  è  una  di  rame,  argento 
ed  oro  ;  e  si  lavorano  senz'  alcuna  spesa  del  Signore.  Ma  delle  400  lib- 
bre che  cavano,  ne  vanno  250  al  Signore,  ed  il  resto  è  di  quelli  che  la- 
vorano e  di  chi  ha  il  carico  di  farle  lavorare. 

La  città  è  piantata  fra  monti  e  vi  passa  il  fiume  Biardur,  il  quale 
è  traversato  da  un  bel  ponte  di  pietra  di  13  vólti,  il  quale  è  lungo  var- 
chi 329.  Vi  sono  molte  moschee  e  bagni,  con  alquanti  ospitali  nei  quali 
alloggiano  viandanti,  che  per  tre  giorni  hanno  da  vivere  per  il  lor  biso- 
gno, e  vi  è  quantità  grande  di  caravanserai. 

Vedemmo  sopra  una  collina  nella  terra  un  castello  antico  dove 
abitano  turchi.  Qui  intendemmo  che  di  tutte  1'  entrate  che  hanno  questi 
popoli  la  prima  parte  è  del  Signore,  al  quale  anco  perviene  la  roba  la- 
sciata da  quelli  che  muojono  senza  eredi,  di  modo  che  tutto  li  viene  a 
cadere  in  mano,  acquistando  sempre  più,  sebbene  non  può  essere  questo 
molto  accrescimento  a  quantità  di  ricchezze  cotanto  grande. 

Non  possiamo  partirci  di  qui  per  due  o  tre  giorni,  bisognando  mul- 
tar cavalli  e  fare  altri  servizii  necessari!  per  seguire  il  viaggio. 

Dalla  Rianzada  a  Scopia  miglia  42. 
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GlORlNATA  VlGESIMAQUmXA,  29  MAGGIO,  DOMESTICA. 

ÌNon  parlimnio  di  qui  per  le  provvisioni  delle  di  sopra,  ma  levatici 
questa  mattina  andammo,  essendo  domenica,  alla  messa,  e  dopo  desinare 
a  veder  la  terra.  Vedemmo  tutte  le  strade  coperte  e  tutte  con  le  parti- 
colari arti.  Le  moschee  sono  assai  belle.  Vedemmo  ancora  de'  bagni  e 
caravanserai  ed  altre  cose  nominate  nella  passata  giornata. 

Qui  cominciammo  sentir  gridare  ne'  campanili  delle  moschee  alle 
ore  delle  loro  orazioni,  che  sono  la  mattina  innanzi  giorno  un'  ora,  al- 
l' ora  di  terza,  di  mezzogiorno,  di  compieta  e  a  due  ore  di  notte. 

Qui  vedemmo  ancora  un  orologio,  dicono  essere  cosa  nuova  nella 
Turchia,  e  si  contano  le  ore  a  usanza  di  ponente,  dal  mezzo  giorno  fino 
a  mezza  notte. 

Non  vollero  lasciarne  andare  sopra  un  campanile  per  iscoprire  tut- 
ta la  città,  perchè  dicono  non  voler  lasciarci  vedere  le  lor  donne  che 
stanno  molto  ritirate  né  si  lasciano  vedere. 

GlORiNATA  VIGESIMASESTA,  30  MAGGIO,  LUNEDÌ. 

Continuammo  a  far  provvisione  di  cavalli  ed  altre  occorrenze  per 
il  viaggio. 

Giornata  vigesimasettima,  31  maggio,  martedì. 

Per  dare  spedizione  al  resto  dei  negozii  ci  fermammo  ancora  con 
risoluzione  di  levarci  domani  a  buon'  ora  per  seguire  il  viaggio,  restan- 
do veramente  con  grande  obbligo  a  questo  signor  Nicolò  per  la  gran  co- 
modità di  stanze  ed  altre  infinite  cortesie  usateci. 

Giornata  vigesimottava,  1."  giugno,  mercoledì. 

Sebbene  fu  deliberato  jeri  di  partirci,  ci  fermammo  nondimeno  an- 
cora oggi  per  alcuni  sospetti  che  le  strade  non  fossero  sicure,  per  dar 


tempo  a'  00  uomini  dati  dal  sangiacco  che  vadano  parte  di  essi  a  pren- 
der il  passo  giudicato  mal  sicuro.  E  si  abbattè  a  passare  di  qua  il  ca- 
cagià  del  sangiacco  di  Scutari  che  conduce  alla  Porta  il  Gaeta  corsaro, 
il  quale  fu  fugato  alli  giorni  passati  e  toltagli  la  fusta  dal  magnìfico  mes- 
ser  Carlo  Contarini  sopra  comito,  il  qual  Gaeta  essendosi  fuggito  con 
tutta  quanta  la  ciurma  diede  nelle  mani  di  questo  sangiacco. 

GlORIXATA  V1GESIMA?(0I\A,  2  GIUG!\0,  GIOVEDÌ. 

Ci  levammo  questa  mattina  di  Scopia  alle  6  ore,  e  per  non  restare 
in  cammino  col  caldo  lasciammo  le  some  addietro,  e  cavalcando  per 
buona  strada  piana  con  qualche  poco  di  collina  arrivammo  a  ore  13  alla 
villa  di  Robrogian  vicino  ad  un  ponte  posto  al  fiume  Psigna,  il  quale  di- 
vide la  Servia  dalla  Bulgaria  ;  e  vicino  a  questo  fiume  alloggiammo  ne'  so- 
liti padiglioni,  e  vi  alloggiò  ancora  il  clarissimo  bailo,  il  quale  partì  di 
Scopia  poche  ore  dopo  di  noi,  avendo  deliberato  camminare  l'una  compa- 
gnia poco  discosto  dall'  altra,  in  questi  paesi  dov'  eramo  fatti  mal  sicuri 
da'  ladroni. 

E  sebbene  noi,  per  i  deboli  avvisi  che  avevamo,  non  vi  essendo 
certezza  alcuna  di  questo  ma  solo  rumore  sparso,  non  istimassimo  molto 
questo  perìcolo,  fu  però  accettato  il  consiglio  dì  camminare  con  le  guar- 
die dellì  spahì,  che  sono  soldati  a  cavallo  del  sangiacco  di  Scopìa  e  d'al- 
tri uomini  che  vanno  a  piedi. 

Da  Scopìa  al  ponte  del  fiume  Psigna  miglia  20. 

Giornata  trentesima,  3  giugno,  venerdì. 

Alle  6  ore  ci  levammo  dal  canacco^  che  in  questi  paesi  vuol  dire 
alloggiamento,  e  subito  incamminati  passammo  il  fiume  a  guazzo  qual  si 
dimanda  Psigna,  nominato  nella  giornata  passata,  che  divìde  la  Servia 
dalla  Bulgaria  j  il  qual  fiume,  sebbene  ora  è  arso,  suole  alle  volte  ere- 
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scere  e  fare  rovine  assai.  E  dopo  aver  camminato  un  pezzo,  passammo  a 
guazzo  un  altro  torrente,  ed  alle  12  ore  arrivammo  al  villaggio  di  Star- 
clno  abitato  da  cristiani,  e  qui  entrammo  nella  strada  ordinaria  delli 
portalettere  da  Costantinopoli  a  Cattare,  de'  quali  intendemmo  che  ne 
passò  giorni  fa  con  lettere  del  clarissimo  bailo  Tiepolo  residente  alla 
Porta.  Passammo  questo  villaggio,  e  poco  discosto  alloggiammo  ne'  so- 
liti padiglioni. 

Il  cammino  d' oggi  è  stato  tutto  per  colline  non  coltivate,  come 
vedemmo  ancora  la  maggior  parte  del  paese  che  abbiamo  passato  ;  e  la 
cagione  è  che  avendo  il  Signore  levato  a  questi  popoli  il  traffico  del  gra- 
no e  le  tratte  da  questi  paesi,  ne  coltivano  solamente  per  loro  uso,  poi- 
ché del  restante  non  sanno  che  farne,  e  per  questo  pochi  ne  bisognano 
essendo  il  paese  molto  disertato  dalla  passata  guerra,  avendo  per  quella 
patito  molti  incomodi  e  disagi,  e  si  può  dire  paese  rovinato. 
Dal  fiume  Psigna  a  Starcino  miglia  20. 

GiORi^ATA  TRENTESIMAPRIMA,  4  GIUGNO,  SABBATO. 

Partimmo  da  Starcino  questa  mattina  alle  6  ore,  e  camminammo 
prima  un  poco  per  collina,  ed  entrammo  in  una  campagna  vicino  a  Gra- 
hovo  ove  si  batte  sultanini  ed  aspri  d' oro  ed  argento  che  si  cava  da  una 
grossa  miniera  qui  vicina;  e  poi  entrammo  in  una  valle  nella  quale  pas- 
sammo molte  volte  una  fiumaja  storta  a  guazzo,  non  molto  grossa  ;  ed  a 
14  ore  arrivammo  vicino  a  Clerda  villaggio  di  cristiani,  e  qui  alloggiam- 
mo ne'  soliti  padiglioni. 

Li  popoli  di  questo  paese,  che  si  chiamano  mortalossi.  sono  liberi 
di  pagamento  di  gianizzeri  e  di  dar  uomini  per  galee,  perchè  sono  oh* 
bligati  a  far  la  guardia  ed  assicurare  questo  paese  eh'  è  giudicato  mal 
sicuro  da  persone  di  mal  affare,  sebbene  per  compagnie  grosse  non  vi 
può  essere  pericolo  alcuno. 

Da  Starcino  a  Clerda  miglia  25. 
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GlORIXATA  TRENTESIMASECO.^DA,  5  GIUGNO,  DOMENICA. 

Ci  partimmo  dall'  alloggiamento  alle  2  ore,  e  nel  principio  del  cani 
mino  passammo  alcune  rupi,  e  traversando  ancora  la  fiumaja  storta  e 
camminando  per  strada  vallosa,  di  campagna  e  di  colline  ancora,  giun- 
gemmo alla  terra  detta  Bagno  alle  13  ore. 

Questa  terra  è  molto  grossa  e  fa  più  di  seimila  fuochi  con  molte 
moschee,  e  vi  sono  ancora  de'  bagni  d'  acque  calde  che  nascono  qui  ; 
alloggiammo  fuori  della  terra  in  campagna  spaziosa,  ne'  padiglioni. 

La  terra  è  posta  al  piano  appiè  d'  una  fertilissima  collina,  in  cam- 
pagna amena  piena  di  giardini,  massime  vicino  alla  terra. 

Vedemmo  qui  le  donne  portar  più  gravi  pesi  di  quel  che  abbiamo 
veduto  in  altri  luoghi  alle  orecchie,  di  argento  ed  alcune  di  stagno.  Le 
quali  donne,  siccome  anco  nel  resto  della  Turchia,  quando  camminano 
per  istrada  si  cuoprono  con  una  pezzuola  la  testa  e  tutta  la  fronte  sino 
agli  occhi,  e  con  un'  altra  sotto  la  gola,  sicché  si  cuoprono  perfìn  tutto 
il  naso. 

Da  Clerda  a  Bagno  miglia  20. 

Giornata  trentesimaterza,  6  giigno,  lunedì. 

Questa  mattina  partendo  da  Bagno  ci  mettemmo  in  cammino  a  7 
ore  e,  cavalcando  per  campagna  con  un  po'  di  collina,  passammo  una 
montagna  con  istrada  assai  erta,  e  poi  entrammo  in  campagna,  però  fra 
monti;  passammo  alcune  poche  acque  a  mezzo  il  cammino,  poco  meno 
della  giornata  di  jeri  ;  passammo  un  bel  ponte  di  pietra  di  3  vólti  grandi 
ed  altri  piccioli  che  traversa  il  fiume  Carassuni  ed  ha  presso  due  vedette; 
ed  a  ore  di  arrivammo  alla  villa  di  Dombizza,  ove  alloggiammo  vicino  ad 
un  fiume  ed  alcune  fontane  di  acqua  freschissima,  il  che  ne  piacque  assai 
in  questa  stagione  di  caldo. 

Qui  nella  villa,  abitata  parte  da  cristiani  e  parte  da  turchi,  è  un 
monastero  di  turchi  religiosi,  della  religione  de'  dervissi  che  vanno  vestiti 
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alla  corta  e  non  portano  brache  e  fanno  professione  di  uomini  dabbene, 
inchiudendo  in  questo  nome  molti  loro  vergognosi  portamenti,  curando 
più  assai  essere  stimati  buoni  dagli  altri  che  all'  intrinseco  non  pensino,  e 
giudicando  dalle  apparenze  esteriori  si  stimano  di  buona  vita.  Qui  vicino 
incontrammo  li  portalettere  che  venivano  da  Costantinopoli  con  lettere 
per  Venezia.  Fu  deliberato  dal  signor  ambasciatore  fermarsi  fino  a  do- 
mani per  trascrivere  le  cifre,  leggerle  e  scrivere. 

Da  Bagno  a  Dombizza  villa     miglia  18. 

GlOR.>ATA  TRE31TESIMAQUART.4,  7  GIUG.NO,  MARTEDÌ. 

Ci  fermammo  vicino  a  Dombizza  nell'alloggiamento  di  jeri  per 
i spedire  i  portalettere  suddetti  per  Caltaro  affinchè  le  lettere  possano  ar- 
rivar presto  a  Venezia. 

Giornata  tre>tesimaqui>'ta,  8  giug^ìo,  mercoledì. 

Dovendo  essere  la  giornata  d' oggi  alquanto  lunghetta,  a  ore  5  mon- 
tammo a  cavallo,  e  dopo  aver  cavalcato  non  molto  passammo  tre  ponti 
di  legno  che  attraversano  tre  rami  di  un  fiume  non  molto  grande,  il  qua- 
le per  essere  da  diversi  diversamente  chiamato  non  lo  nomino,  per  non 
darli  forse  nome  contrario.  Dopo  aver  passato  questi  ponti,  ne  passammo 
a  guazzo  un  altro  ramicello,  e  poi  camminando  per  istrada  buona,  parte 
di  collina  e  parte  di  pianura  con  un  poco  di  montagna,  ancora  alle  14 
ore  arrivammo  a  Produni,  villaggio  abitato  da  cristiani,  e  qui  alloggiam- 
mo ne'  padiglioni  al  solito,  trovando  nell'  accostarci  un  poco  di  terreno 
paludoso  causato  dalle  acque  vicine.  iVon  arrivammo  oggi  a  Summaco, 
siccom'  è  r  ordinario  di  questa  giornata,  per  non  camminar  più  nel  caldo, 
il  quale  è  tanto  fastidioso  che  quasi  si  può  chiamare  intollerabile. 

Da  Dombizza  a  Produni  miglia  28. 
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Giornata  tre?(tesimasesta,  9  giugno,  giovedì. 

Montammo  questa  mattina  a  cavallo  alle  6  ore  per  non  aver  a  sen- 
tirci sopravvenire  il  caldo,  lasciando  la  carovana  addietro  secondo  il  so- 
lito, e  dopo  aver  fatte  intorno  a  4  miglia  di  cammino  arrivammo  a  Sum- 
maco  j  e  prima  eh'  entrassimo  nella  villa,  passammo  il  fiume  traversato 
da  un  bel  ponte  di  legno. 

Questa  villa  è  grande  assai  e  vi  si  lavora  di  ferro  che  da  una  mi- 
niera qui  vicina  si  cava,  che  ne  fa  quantità  infinita,  e  sebbene  è  sola  in 
tutto  il  paese  ne  rende  però  tanto  che  gli  basta  almeno  se  non  gli  avan- 
za. Passammo  per  istrada  buona  di  pianura  e  di  colline,  valicando  anco 
una  montagna  di  buona  strada.  Arrivammo  a  d3  ore  alla  villa  di  Chiù- 
stagni  abitata  da  cristiani,  posta  in  una  bellissima  e  graziosissima  valle, 
e  qui  vicino  alloggiammo  ne'  soliti  padiglioni. 

A  questa  villa  ancora,  come  alle  altre  vicine,  si  lavora  il  ferro  che 
si  cava  dalla  suddetta  miniera  che  serve  per  il  bisogno  di  tutto  il  paese 
del  Turco  in  questa  parte  e  di  Costantinopoli  ancora. 

Da  Produni  a  Summaco         miglia       4 
Da  Summaco  a  Chiustagni      .     »       48 

GlOR?(ATA  TREKTESIMASETTIMA,  10  GIUGNO,  VE?fERDÌ. 

Questa  mattina  montammo  a  cavallo  alle  6  ore,  e  camminammo  la 
maggior  parte  strada  dì  valle  e  di  colline;  arrivammo  a  i2  ore  alla  vil- 
la di  Saracambeli  abitata  da  cristiani,  e  qui  vicino  alloggiammo  in  un 
buono  alloggiamento  ne'  padiglioni,  all'  ombra  di  belli  alberi  in  un  bo- 
schetto di  mori.  Facemmo  questa  strada  in  6  ore,  sebbene  lunghetta, 
perjjhè  camminavano  li  cavalli  della  lettiga  molto  bene  e  di  buon  passo. 

Da  Chiustagni  a  Saracambeli  miglia  24. 
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Giornata  tre>tesimottava,  1 1  gii  g.no,  sabeato. 

Poiché  sentimmo  che  i  caldi  ne  aggravano  assai  nel  camminare  col 
sole,  per  fuggirli  quanto  si  poteva,  montammo  a  cavallo  questa  mattina 
a  3  ore,  cavalcando  per  istrada  buona  e  piana  ;  passammo  la  prima  volta 
il  fiume  Marizza  non  molto  grosso  sopra  un  bel  ponte  di  legno,  e  poi 
continuando  pur  in  istrada  piana  arrivammo  vicino  alla  terra  di  Bagiar- 
ghie  ove  la  seconda  volta  passammo  il  predetto  fiume  sopra  ponte  di 
legno  ;  e  qui  alloggiammo  ne'  padiglioni. 

Questo  luogo  fa  intorno  a  500  fuochi  ed  è  posseduto  da  Mustafà 
Bassa,  il  quale  ne  cava  da  ottomila  zecchini. 

Da  Saracambeli  a  Bagiarghie  miglia  18. 

GlOR?«ATA  TRENTESIMANONA,  12  GIUG>(0,  DOMENICA. 

Per  poter  arrivare  a  buon'  ora  a  Filippopoli,  ci  partimmo  questa 
mattina  alle  ore  5  dall'  alloggiamento,  e  cavalcammo  un  poco  accanto  il 
fiume  Marizza.  Dappoi  entrammo  in  campagna  aperta  che  prende  il  no- 
me da  Filippopoli,  e  qui  vedemmo  per  comodità  de'  viandanti  molti  poz- 
zi ad  ogni  due  miglia,  essendo  la  campagna  priva  di  ogni  altr'  acqua,  e 
sino  a  Filippopoli  ne  contammo  nove. 

Questa  campagna  per  esser  piena  di  monticelli  diversamente  si 
ragiona,  dicendo  molti  esser  fatti  dalla  natura,  altri  che  qui  seguì  un  fat- 
to d'  arme  tra  Bruto  e  Cassio  e  che  sotto  questi  monticelli  sono  sotter- 
rate le  ossa  de'  morti  ;  il  che  quasi  si  crede,  perchè  intendemmo  esser 
stata  fatta  prova  da'  turchi  che  scoprendone  più  d' uno  li  hanno  trovati 
tutti  pieni  d' ossa. 

Vicino  alla  città  di  Filippopoli,  vedemmo  le  stalle  del  Signore,  nelle 
quali  per  esser  di  notte  non  entrammo  per  vedere  coni'  erano  fornite. 

Ad  ore  lo  entrammo  in  Filippopoli,  e  passammo  sopra  un  ponte  di 
legno  tutto  pieno  di  pini,  di  lunghezza  di  passi  129,  molto  bello,  e  si  può 
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dire  per  mezzo  la  città,  che  traversa  la  Marizza,  ed  andammo  ad  allog- 
giare in  casa  il  signor  Francesco  Millo  gentiluomo  raguseo,  e  quivi 
desinammo. 

In  questo  luogo  sentimmo  il  maggior  caldo  che  mai  si  sia  sentito 
da  noi,  e  parca  che  abbruciasse  1'  aria.  Verso  sera  uscimmo  dalla  terra, 
ed  andammo  ad  alloggiare  ne'  padiglioni  in  campagna  vicino  alle  stalle, 
che  sono  dall'  altra  parte  della  terra,  per  potere  essere  domattina  più  co- 
modi a  levarci. 

Filippopoli  è  città  antichissima  e  fatta  da  re  Filippo  padre  di  Ales- 
sandro Magno;  il  che,  sebbene  si  comprende  dal  nome  che  tiene,  dà 
gran  segno  dell'  antichità  sua,  come  pure  la  vista  di  alcune  antichissime 
muraglie  che  sono  in  parte  intiere  e  belle,  per  le  quali  pare  che  sia  stata 
posta  mezza  in  costa  e  mezza  in  piano;  ma  ora  è  mollo  distrutta  e  ri- 
dotta a  casipole  di  paglia,  di  tavole  e  di  creta  all'  usanza  turchesca. 

Il  sito  di  questa  città  è  bellissimo  perchè  posto  parte  al  piano  e 
parte  sopra  colline  che  scuoprono  il  paese  vicino,  tutto  di  campagna  aper- 
ta per  molto  spazio,  la  quale  se  fosse  coltivata  e  lavorata,  tanto  è  grande, 
renderebbe  tanto  che  sarebbe  bastante  a  pascere  gran  quantità  di  popolo. 

Ti  corre  per  mezzo  il  fiume  Marizza  il  quale  è  traversato  da  un 
bellissimo  e  grandissimo  ponte  di  legno,  come  ho  detto.  Il  circuito  della 
città  dimostra  che  anticamente  fosse  grande,  ma  ora  è  ridotta  intorno  a 
due  miglia,  e  vi  sono  circa  ottomila  fuochi,  due  parti  de'  quali  sono 
abitate  da  turchi,  una  da  cristiani  e  l' altra  da  ebrei. 

Da  Bagiarghie  a  Filippopoli  miglia  25. 

Giornata  quarantesima,  13  giigino,  lunedì. 

Ci  levammo  questa  mattina  dalla  campagna  vicino  a  Filippopoli  ad 
ore  5,  e  cavalcando  per  istrada  piana,  sempre  per  campagna,  arrivam- 
mo ad  ore  li  alla  villa  di  Papassini,  ove  alloggiammo  ne'  soliti  padi- 
glioni, e  ci  fermammo  a  desinare  ed  a  cena,  dopo  la  quale,  por  provar 
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di  cavalcare  senza  il  sole,  il  signor  ambasciatore  disse  che  si  dovesse 
montar  a  cavallo  e  cavalcar  la  notte,  come  si  fece. 

Giornata  quarantesimaprima,  14  giugno,  martedì. 

Per  far  prova  se  il  cavalcare  di  notte  ci  fosse  più  comodo  e  per 
fuggire  il  sole  e  potere  più  comodamente  riposar  dopo  il  viaggio,  ci  par- 
timmo questa  sera  da  Papassini  ad  ore  24,  e  per  strada  piana  e  di  cam- 
pagna col  clarissimo  Correr  ci  avviammo  ;  e  volle  la  mala  sorte  che  que- 
sta notte  che  ci  mettemmo  in  viaggio  fosse  di  modo  cattiva  per  lo  contra- 
rio e  piovoso  tempo,  accompagnato  da  impetuoso  vento,  che  ci  stancammo 
molto.  Ed  avanti  lo  spuntar  dell'alba  ci  trovammo  a  7  ore  a  Cajali,  ove 
ci  fermammo  mettendosi  subito  ognuno  a  riposare  ;  dappoi  desinammo 
a  i4  ore,  e  alle  21  montammo  a  cavallo  per  fornire  la  giornata  ordina- 
ria, non  avendo  potuto  questa  notte  passare  Cajali  per  il  mal  tempo  e 
per  la  tardità  della  carovana  che  continuamente  camminò  innanzi.  Ad 
ore  24,  avendo  sempre  strada  piana,  arrivammo  a  Semice,  villaggio  abi- 
tato da  cristiani,  come  anco  li  passati,  e  qui  ci  fermammo  a  cena. 
Da  Papassini  a  Semice  miglia  24. 

Giornata  quarantesdiasegonda,  15  giugno,  mercoledì. 

Perchè  il  tempo  è  rinfrescato  e  perchè  il  camminare  verso  la  notte 
non  riesce  con  tanta  carovana  e  tanta  compagnia,  questa  mattina  tor- 
nammo all'  uso  solito,  e  ad  ore  6  tornammo  a  montare  a  cavallo  ;  e  ca- 
valcando per  campagna  arrivammo  alle  ore  11  passate  a  Vicovi,  ove  al- 
loggiammo e  desinammo;  ed  essendo  buon'  ora  e  mancando  poco  a  Car- 
malli  volemmo  fornire  la  giornata  ordinaria.  Come  si  ebbe  riposato  un 
pezzo,  a  16  ore  tornammo  a  montare  a  cavallo,  e  facendo  il  viaggio  per 
campagne  e  collinette,  a  ore  18  passate  arrivammo  a  Carmalli,  alloggia- 
mento ordinario,  avendo  fatto  dopo  desinare  10  miglia  corte;  e  vicino  a 
quella  villa,  rh'  è  fal)bricata  da  cristiani;  ci  alloggiammo  ne'  soliti  padi- 
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glioni.  Continuammo  veder  per  la  campagna  molti  pozzi  fatti  per  la  co- 
modità de'  viandanti  in  questi  tempi,  della  state,  non  essendo  in  queste 
campagne  altra  acqua  che  di  pozzi. 

Da  Semice  a  Vicovi  miglia     20 

Da  Yicovi  a  Carmalli    »        iO 

Giornata  quarantesimaterza,  i6  giugno,  giov'edì. 

Essendo  rinfrescato  assai  il  tempo,  riposammo  questa  notte  ed 
avanti  le  10  ore  montammo  a  cavallo,  e  cavalcammo  per  campagna  ed 
alcune  colline,  camminando  ancora  un  pezzo  accanto  il  fiume  Marizza, 
ed  alle  i5  ore  arrivammo  al  Ponte  di  Mustafà  eh'  è  bonissima  terra  j  e 
qui  alloggiammo  in  un  caravanserà  lungo  132  varchi  e  largo  31,  fab- 
bricato dalla  sultana  moglie  di  Sultan  Selim,  con  una  moschea  quivi 
vicina  ed  uno  ospìtaletto,  ove  alloggiò  il  signor  ambasciatore  per  fuggir 
la  puzza  ed  il  caldo  del  caravanserà. 

Questa  signora,  oltre  la  fabbrica  per  comodità  de'  viandanti,  gli  ha 
applicato  tanta  entrata  ferma  che  a  chiunque  passa  di  qui  facesse  le  spese 
per  tre  giorni  continui,  il  che  viene  osservato  inviolabilmente,  perchè  non 
passa  nessuno  di  qui  che  non  abbia  pane,  acqua,  minestra  di  riso  e  carne 
buona  di  castrato  e  candela  per  la  notte.  Oltre  questo,  molti  poveri  della 
terra  vengono  per  limosina  che  loro  vien  fatta  continuamente,  dandone 
tanto  a  cristiani  quanto  ad  ebrei. 

Questo  luogo  si  chiama  Ponte  di  Mustafà  perchè  vi  è  un  bellissi- 
mo ponte  di  pietra  di  lunghezza  di  432  varchi  ed  8  largo,  di  21  vólti, 
fabbricato  per  l' anima  sua,  al  tempo  di  Sultan  Solimano.  Questo  ponte 
attraversa  il  fiume  Marizza,  ed  è  il  fabbricato  più  bello  che  abbiamo  fin 
qui  veduto  in  questi  paesi. 

Passato  che  avemmo  questo  ponte,  uscimmo  dalla  Bulgaria,  ed  en- 
trammo nella  Romania.  E  qui  si  lascia  il  parlar  schiavo,  ed  entrasi  nel 
parlar  greco  e  turco. 

Da  Carmalli  al  Ponte  di  Mustafà  miglia  20. 


Giornata,  quaramesimaquarta,  17  oiugw,  venerdì. 

Dovendo  la  giornata  d'  oggi  essere  un  poco  lunghetta  ci  partimmo 
questa  mattina  dall'  alloggiamento  ad  ore  6,  e  cavalcando  per  campagna 
arrivammo  avanti  le  14  ore  in  Andrinopoli  e  vicino  alla  città  vedemmo 
copia  grande  di  vigne  sopra  colline,  ed  alla  pianura  è  la  terra  nella  quale 
alloggiammo  in  casa  del  chiaùs  che  veniva  in  nostra  compagnia  nelle 
passate  giornate. 

Andrinopoli  è  città  antichissima,  che  anticamente  ancora  si  diman- 
dava Hadrianopoli,  ed  il  circuito  è  molto  grande  circondando  intorno  a 
i5  nùglia  incirca.  Nella  prima  entrata  si  trova  un  ponte  larghissimo  di 
pietra  da  un  lato  del  quale  passa  il  fiume  Marizza  dall'  altro  la  Tungia, 
li  quali  uniti  insieme  si  congiungono  coli'  Arda,  e  fatto  di  tre  un 
fiume  solo  bagnano  parte  della  città.  iNella  quale  si  veggono  molte  fab- 
briche di  moschee,  la  più  bella  e  la  più  grande  delle  quali  è  una  fabbri- 
cata ultimamente  da  Sultan  Solimano  padre  del  presente  Amurat,  ed  è 
di  bellissima  grandezza  ed  architettura.  Il  colmo  suo  è  una  cupola  gran- 
dissima e  benissimo  tirata  la  quale  gira  d' intorno,  sostentata  da  pilastri 
di  marmo  grandissimi.  Ha  ne'  quattro  canti  mezzi  vólti,  li  quali  dalla  cu- 
pola in  giù  riducono  la  moschea  in  forma  quadra,  la  quale  è  di  larghez- 
za per  ogni  verso  di  25  varchi.  Ha  nel  mezzo  un  solajo  il  quale  serve 
per  coro,  e  sotto  vi  è  una  fonte  che  getta  continuamente  acqua  ;  e  poi 
una  scala  dove  vanno  a  fare  le  prediche  ed  ammonizioni,  la  quale  dico- 
no essere  d' alabastro  e  tutta  intagliata,  che  in  vero  è  cosa  molto  bella. 
Ha  una  porta  di  marmo  che  va  in  un  chiostro  assai  bello,  che  ha  nel 
mezzo  una  fonte  bellissima.  Vi  sono  stanze  per  la  persona  del  Signore, 
tra  le  quali  è  un  luogo  eminente  ove  sta  ad  orare. 

Vi  è  un  ospitale  che  serve  per  alloggiare  poveri,  e  possedè  entrate 
ferme  per  questo  rispetto,  e  si  vede  ancora  un  bagno  non  troppo  grande 
ma  di  dentro  molto  vago  e  bello.  Ha  quattro  campanili  ne'  quali  vanno 
li  papassi  a  gridare  le  loro  orazioni  chiamando  il  popolo  a  orare;  questi 
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campanili  sono  fatti  altissimi,  sottili,  in  ottangolo,  con  tre  scale  che  van- 
no in  cima  a  chiocciola  o  vogliam  dire  a  lumaca. 

Oltre  di  questa  moschea  ve  n'  è  un'  altra  di  Sultan  Amurat,  la 
quale  non  arriva  alla  bellezza  di  questa,  sebbene  anch'  essa  abbia  una 
bella  porta  di  marm.o  che  mette  in  un  chiostro  che  ha  d' intorno  alquan- 
te colonne  assai  belle,  e  nel  mezzo  una  fontana.  E  ve  ne  sono  molte 
ancora  fabbricate  da  diversi  imperatori,  le  quali  non  hanno  in  sé  cose 
notabili. 

Vi  è  un  serraglio  fabbricato  da  Sultan  Selim  padre  di  Sultan  Amu- 
rat,  qual  fu  da  lui  fatto  per  lo  piacere  che  prendeva  di  stare  in  questa 
città,  ma  non  Io  potemmo  vedere  perchè  colui  che  attendeva  alla  porta 
non  aveva  licenza  d' introdurvi  alcuno  sotto  pena  della  testa. 

È  abitata  questa  città  da  molto  popolo,  fra  cui  sono  pochi  cristiani 
e  molti  ebrei. 

Vi  è  un  bellissimo  risestan,  ed  altri  belli  luoghi  tutti  coperti  di 
diversi  vólti  che  riparano  le  mercanzie,  le  quali  qui  sono  molte  e  principal- 
mente di  cordovani  che  vi  si  conciano  d'ogni  colore  e  ad  estrema  bellezza. 
Dal  Ponte  di  Mustafà  ad  Andrinopoli  miglia  24. 

GlOR?(ATA  UUARA>'TESIMAQUI>TA,  48  GIUGNO,  SABBATO. 

]\on  ci  partimmo  altrimenti,  attendendo  a  fare  provvisioni  di  cavalli 
ed  altro  che  ci  bisogna  per  fornire  il  resto  del  viaggio  e  per  vedere  le 
cose  degne  della  città. 

Giornata  quarantesimasettima,  20  giugno,  lu?jedì. 

iNon  avendo  potuto  fornire  le  provvisioni  necessarie  ci  trattenem- 
mo ancor  jeri  ed  oggi,  andando  a  vedere  quanto  abbiamo  detto  di  sopra 
per  poter  domani  avviarci  a  buon  viaggio. 

Gior:sata  uuarantesimottava,  21  giugno,  martedì. 

Essendoci  jeri  spediti  del  provvedere  cavalli  ed  altri  negozii,  questa 

mattina  a  7  ore  montammo  a  cavallo  avendo  gran  pena  di  far  ridurre 


questi  carriaggi,  e  camminando  per  istrada  di  campagna  tutta  piena  di 
piccole  collinette  arrivammo  a  13  ore  a  Capsa,  avendo  camminato  questa 
mattina  assai  piano  rispetto  de'  muli  che  sono  posti  sotto  la  lettiga. 

Capsa  è  poco  luogo  ma  si  va  facendo  ogni  giorno  maggiore,  perchè 
nuovamente  vi  ha  fabbricato  3Iehemet  Bassa  un  bellissimo  caravanserà 
il  quale  è  diviso  in  due,  avendo  nel  mezzo  di  questi  un  bel  coperto  che 
li  congiunge;  e  continua  la  fabbrica  del  caravanserà,  facendola  tutta  uni- 
ta, e  di  due  uno;  che  vengono  a  essere  di  lunghezza  135  varchi  e  di 
larghezza  25.  Ha,  oltra  di  questo,  un  comodo  luogo  per  alloggiare  per- 
sone principali  con  le  loro  fontane  ;  e  dall'  altra  parte  del  caravanserà 
bagni,  cucine  ed  ogni  altra  comodità.  Ha  poi  fabbricato  una  lunga  tratta 
dì  botteghe,  le  quali  con  ogni  sorte  di  mezzi,  donativi  ed  altre  grazie,  pro- 
cura che  siano  abitate.  Fa  ora  alzare  una  bella  moschea  con  una  scuola 
per  disciplinare  li  figliuoli,  nonché  altre  fabbriche  tutte  per  comodità 
de'  viandanti.  E  per  non  lasciar  cosa  alcuna  necessaria  a  luogo  simile 
dimenticata,  fornita  che  sarà,  la  vuole  dotare  di  tanta  entrata  che  possa 
fare  le  spese  a  tutti  che  passeranno  per  qui  tre  giorni  continui,  ad  imi- 
tazione di  quello  fece  la  sultana  al  Ponte  di  Mustafà.  Questa  fabbrica  è 
bellissima,  di  molto  vago  artificio  secondo  l' uso  di  questi  paesi,  tutta  co- 
perta di  piombo  e  di  grandissima  spesa. 

Alloggiammo  nel  predetto  luogo  eh'  è  di  molte  camerette  fabbrica- 
cate  a  vólto,  contigue  1"  una  all'  altra,  con  un  portico  dinanzi  ed  un  cor- 
tile che  da  un  grosso  muro  è  diviso  dal  cortil  grande  del  caravanserà. 
Da  Andrinopoli  a  Capsa  miglia  i8. 

GlOR?(ATA  QUARANTESIMANOiVA,  22  GIUGNO,  MERCOLEDÌ. 

Ci  partimmo  questa  mattina  dì  Capsa  non  prima  che  a  8  ore,  es- 
sendo il  tempo  rinfrescato  assai  per  le  pogge,  ed  anco  la  giornata  d' oggi 
è  breve  ;  e  cavalcando  per  campagna  molto  sterile,  piena  di  piccole  col- 
line come  quella  di  jeri,  arrivammo  innanzi  le  -13  ore  a  Schibamba 
ove  smontammo  in  caravanserà  non  grande  né  comodo,  come  quello  di 
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jeri,  ma  assai  buono  per  la  comodila  che  ha  di  alcune  slanzuole  sopr'  es- 
so caravanserà,  ove  alloggiammo  sebbene  strettamente.  Questo  luogo, 
con  una  moschea  e  certe  altre  fabbriche  qui,  è  stato  fabbricato  da'  pa- 
renti di  Ali  Bassa  poco  tempo  fa,  dopo  la  sua  morte,  per  l' anima  sua. 
Da  Capsa  a  Schibamba  miglia  16. 

GlOR?ÌATA  CmOUANTESIMA,  23  GIUGNO,  GIOVEDÌ. 

Ci  mettemmo  questa  mattina  in  cammino  a  7  ore,  e  cavalcando 
per  la  solita  campagna  piena  di  colline  arrivammo  adi  ore  e  mezzo  a 
Burgas.  Qui  è  una  fabbrica  grandissima  fatta  da  Mehemet  Bassa  di  un 
caravanserà  e  ospitaletto  con  molte  altre  stanze  con  tutte  le  comodità 
fatte  per  il  bisogno  de'  viandanti  ;  e  1'  ha  dotato  di  tanta  entrata  ferma 
che  basta  a  spesare  tutti  li  viandanti  che  passano  per  qui  di  pane,  riso, 
carne  e  candela. 

Ha,  oltre  di  questo  fabbricato,  una  bellissima  e  politissima  mo- 
schea, sebbene  non  molto  grande  ;  e  per  maggior  comodità  ed  intera 
soddisfazione  de'  viandanti  ha  fatto  fare  molte  botteghe,  nelle  quali  ha 
fatto  venire  ad  abitare  di  tutte  le  sorte  di  operaj,  acciocché  li  forestieri 
possano  essere  serviti  di  tutto  quello  che  lor  bisognasse  nel  cammino. 
Questa  è  fabbrica  grandissima  e  d' infinita  spesa  per  la  quantità  di  piom- 
bi, pietre  e  legnami  che  vi  sono.  Ma  sebbene  quella  di  Capsa  non  paja 
cotanto  grande,  viene  però  giudicata  di  maggior  artificio  ed  architettura. 
In  questo  ospitaletto  alloggiammo  assai  comodamente,  poiché  vi  sono 
tante  stanze  nelle  quali  potemmo  accomodarci  tutti  largamente. 

Vedemmo  appresso  in  questo  luogo  un  serraglio  bellissimo  fabbri- 
cato pure  da  Mehemet  per  la  persona  del  Signore  in  cui  sono  4  buone 
stanze,  nel  mezzo  uno  zarclacco  che  gira  intorno,  ed  appresso  lo  zar- 
dacco  una  peschiera  con  bei  pesci.  Dappoi  v'  è  un  giardino  che  pur  Io 
circonda,  con  molte  fonti  che  rendono  grata  vista. 

Da  Schibamba  a  Burgas  miglia  14. 
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GlORMTA  CI?(QUA?(TESIMAPRIMA,  24  GIUGTO,  VENERDÌ. 

Sebbene  la  giornata  d' oggi  è  corta,  nondimeno  per  lo  strepito  dei 
carriaggi  fummo  forzati  levarci  a  buon'  ora  ;  e  montati  a  cavallo  a  7  ore, 
cavalcando  per  la  solita  strada  di  campagna  piena  di  colline,  ma  però  più 
fertile  di  quella  delli  giorni  passati,  arrivammo  alle  ore  10  e  mezzo  a 
Calistrat  ove  alloggiammo  in  picciolo  stanze  fabbricate  appresso  un  ca- 
ravanserà  fatto  da  Rusten  Bassa  con  alcune  altre  fabbriche  ed  una  mo- 
schea, le  quali  non  arrivano  a  gran  giunta  alle  fabbriche  che  abbiamo 
passato,  di  Mehemet  Bassa.  È  vero  che  queste  sono  in  maggior  numero 
e  di  maggior  spesa  assai,  dimostrando  esser  fatte  con  ricchezza  (nella 
quale  Rusten  era  poco  o  niente  a  quello  inferiore)  e  con  grandezza  d' a- 
nimo,  poiché  con  ciò  ei  si  averà  acquistata  eterna  memoria  appresso 
questi  popoli. 

Da  Burgas  a  Calistrat  miglia  12. 

Giornata  cinquantesimaseconda,  25  giugno,  sabbato. 

Montammo  questa  mattina  a  cavallo  ad  ore  cinque  e  mezzo,  e  caval- 
cando per  la  solita  strada  di  campagna  e  colline,  a  ore  il  e  mezzo  ar- 
rivammo a  Chiurli  terra  assai  grossa  che  fu  già  de'  cristiani  greci  ed 
ora  è  de'  turchi,  abitata  parte  dall'  una  e  parte  dall'  altra  fede,  abbon- 
dantissima di  buoni  vini. 

In  questo  luogo  v'  è,  fra  le  altre,  una  moschea  fabbricata  da  Ferrat 
Bassa,  insieme  con  un  caravanserà  con  bagno,  dissimili  a  gran  giunta 
dalli  passati. 

Qui  alloggiammo  in  una  casa  di  cristiani  greci  non  molto  buona, 
e  questo  ne  convenne  fare  essendosi  due  giornate  fa  smarrita  una  soma 
con  padiglioni  che  non  s'  è  potuta  trovare,  il  che  ne  astrìnse  ad  allog- 
giare in  casa,  sebbene  malagevolmente. 

Da  Calistrat  a  Chiurli  miglia  20. 
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Giornata  cinquamesimaterza,  26  giuga'o,  domenica. 

A  6  ore  montammo  a  cavallo,  e  cavalcando  per  campagna  e  colli- 
ne un  poco  maggiori  delle  passate,  arrivammo  a  -14  ore  a  Silivria,  e 
6  miglia  discosto  vedemmo  l' Ellesponto  accanto  al  quale  cavalcammo  alla 
terra,  ov'  è  un  bel  ponte  di  legno  parte,  e  parte  di  pietra,  di  lunghezza 
intorno  a  400  varchi,  e  ci  conducemmo  alla  terra,  la  quale  è  posta  in  luogo 
eminente  accanto  la  riva  del  mare,  ed  è  di  forma  di  mezza  luna.  Qui  al- 
loggiammo in  casa  di  alcuni  cristiani  greci,  non  vi  essendo  buon  caravan- 
sera.  Qui  trovammo  Marco  di  Scassi  dragomano  grande  della  Signoria 
mandato  dal  signor  bailo  Tiepolo  ad  incontrare  il  signor  ambasciatore, 
e  jeri  incontrammo  un  gianizzero  che  veniva  da  sua  signoria  clarissima 
con  lettere. 

Trovammo  oggi  [in  istrada,  avanti  mezzo  il  cammino,  Popali  vil- 
laggio buono. 

Da  Chiurli  a  Silivria  miglia  30. 

Giornata  cinquantesimaquarta,  27  giugno,  lunedì. 

Perchè  alloggiammo  questa  notte  nell'  alto  della  terra  e  le  caval- 
cature e  salmerie  al  basso,  non  ci  potemmo  mettere  all'  ordine  a  buon'  o- 
ra  secondo  il  solito,  ma  soltanto  a  8  ore  montammo  a  cavallo,  e  caval- 
cando per  paese  più  fertile  del  passato  di  campagna  e  colline,  sempre 
accanto  alla  marina,  a  14  ore  arrivammo  a  Ponte  grande,  villaggio  buo- 
no abitato  parte  da  cristiani  greci  e  parte  da  turchi  posto  accanto  il  mare, 
come  alcuni  altri  che  abbiam  trovati  per  il  cammino. 

Qui  v'è  un  bellissimo  ponte  di  pietra  di  lunghezza  di  769  varchi 
fabbricato  da  Sultan  Solimano  dopo  la  caduta  e  rovina  di  uno  di  legno 
che  v'  era  già  pochissimo  tempo  addietro,  il  quale  traversa  un  golfetto  di 
mare  ch'entra  in  gola  di  alcune  colline.  È  fabbricato  di  maniera  che  pare 
che  siano  4  ponti,  non  uno,  con  ascendere  e  discendere,  ed  è  di  40  vói- 
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li ;  in  somma  è  una  delle  belle  fabbriche  che  si  siano  vedute  per  esser 
ben  fondata,  in  luogo  altissimo  e  con  infinita  spesa  (che  appresso  di  que- 
ste genti  non  è  niente)  ma  eziandio  di  molta  fattura  ed  artificio. 

Qui  è  venuto  il  signor  Bonifacio  Antelmi  segretario  del  clarissimo 
Tiepolo  bailo,  e  con  lui  alcuni  altri  gentiluomini  venuti  per  incontrare  il 
clarissimo  ambasciatore  ed  il  signor  bailo. 

Qui  alloggiammo  molto  incomodamente  in  casa  di  alcuni  poveri 
cristiani  greci. 

Da  Silivria  a  Ponte  grande  miglia  20. 

GlORN.iTA  CINQUANTESIMAQUINTA,  28  GIUGNO,  MARTEDÌ. 

Montati  a  cavallo  questa  mattina  a  7  ore,  per  istrada  di  campagna  e 
colline,  arrivammo  a  Ponte  piccolo,  che  traversa  una  piccola  golfatura 
di  mare,  ed  è  di  lunghezza  di  220  varchi,  fondato  di  pietra,  e  selciato  di 
lastre  con  le  bande  di  legno  ;  com'  è  di  minor  lunghezza  del  grande,  co- 
sì è  di  minor  architettura  e  bellezza. 

Passammo  questo  ponte  e  la  villa  ancora,  e  ci  tirammo  un  poco 
fuor  di  strada,  e  andammo  ad  alloggiare  alla  villa  di  S.  Stefano  abitata 
da  cristiani  greci,  per  alloggiare  in  una  buona  casa  di  un  parente  del  no- 
stro maestro  di  stalla,  qual  è  cipriotto  de' Paleologhi,  ed  a  questo  luogo 
arrivammo  alle  -12  ore. 

Da  Ponte  grande  a  Ponte  piccolo  miglia  16 
Da  Ponte  piccolo  a  S,  Stefano     .     »       2 

Giornata  cinquaintesimasesta,  20  giugno,  mercoledì. 

S' inviò  questa  mattina  la  cucina  innanzi,  con  1  padiglioni  che  ne 
restarono,  acciocché  vadano  a  stenderli  all'Acque  dolci,  insieme  con  li 
altri  che  si  sono  fatti  venire  da  Costantinopoli,  comprati  poi  dal  signor 
ambasciatore  in  cambio  delli  perduti.  Montati  a  cavallo  dopo  le  8  ore  po- 
co cavalcammo  che  incontrammo  10  chiaùs  venuti  dalla  Porta,  mandati  da 
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Mehemet  Bassa  ad  incontrare  il  signor  ambasciatore  fino  a  Ponte  picco- 
Io;  e  non  è  solito  a  farsi  a  niuno  tanto  onore,  né  si  trova  che  sia  mai 
stato  fatto.  E  con  questi  arrivammo  all'Acque  dolci  a  13  ore,  luogo  pri- 
vo d'ogni  sorte  di  abitazioni  fuor  che  un  pìccolo  zardacco,  ma  vi  sono 
di  bellissimi  arbori  detti  platani  de' quali  è  graditissimo  stare  all'ombra. 

Prima  che  giungessimo  qui,  camminammo  un  buon  pezzo  attorno 
le  mura  di  Costantinopoli,  ma  qui  ci  venne  passar  l'acqua  d'un  piccolo 
fiume  sopra  un  ponte  per  poter  quindi  comodamente  passare  in  Pera, 
non  potendovisi  andare  da  Costantinopoli  se  non  in  pernia  eh'  è  una 
barca  pìccola. 

Qui  trovammo  il  clarissìmo  bailo  Tiepolo,  ora  residente  a  questa 
Porta,  venuto  a  visitare  con  alcuni  rinfrescamenti  il  clarissimo  signor 
ambasciatore  e  il  Correr  bailo;  qui  tutti  desinarono  insieme,  e  dopo  de- 
sinare il  clarissimo  Tiepolo  se  ne  ritornò  a  Costantinopoli  con  li  suoi. 

La  carovana  è  andata  questa  mattina  di  lungo  in  Pera,  da  quelle 
some  in  fuori  che  ne  bisognano,  per  liberarci  da  tanto  fastidio  di  carica- 
re e  scaricare  tante  some. 

Da  S.  Stefano  alle  Acque  dolci  miglia  16. 

Giornata  cinquaatesfmasettima,  30  giug?ìo,  giovedì. 

S' inviarono  avanti  questa  mattina  le  some,  che  jerì  restarono  per 
nostra  comodità,  a  buon'ora  insieme  con  la  famiglia;  acciocché  quest'ar- 
rivata, si  possa  vestire  ed  ordinar  quello  che  più  bisognerà  al  signor  am- 
basciatore. Montossi  a  9  ore  a  cavallo,  il  signor  ambasciatore  sopra  il 
suo  bellissimo,  guernito  di  velluto  cremisino,  con  gualdrappa  fino  in  ter- 
ra, vestito  di  romana  cremisina  lunga  di  raso  foderata  di  velluto,  e  sotto 
dulimanOj  e  nell'istesso  modo  il  clarissimo  Correr,  e  gli  altri  diversa- 
mente vestiti  con  dulimano  e  sopra  cinte  paonazze;  montammo  sopra  ca- 
valli mandati  dal  clarissimo  bailo  Tiepolo  da  Costantinopoli,  e  comincia- 
rono a  inviarsi  li  schiavi  di  Mehemet  Bassa,  vestiti  di  velluto  cremisino, 
i  quali  schiavi  e  gli  spahì  eran  venuti  ad  incontrare  il  signor  ambascia- 
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tore,  sebbene  questa  è  ceremonia  insolita,  né  più  usata,  e  di  nuovo  dal 
bassa  introdotta  per  onorare  straordinariamente  il  signor  ambasciatore. 
Dopo  questi  seguitò  l'agà  delli  spahì  con  gran  numero  di  loro  e  di  cbiaùs- 
si  con  il  loro  chiaùs  bassi  cioè  capo,  che  sono  in  molto  maggior  nu- 
mero che  non  solevano  essere  altre  volte  in  simili  occasioni,  quali  tutti 
erano  benissimo  vestiti  sopra  bellissimi  cavalli  forniti  di  ricami,  che  fa- 
cevano vista  sopra  modo  mirabile.  Dietro  a  tutti  questi  era  il  clarissimo 
ambasciatore  col  clarissimo  Correr. 

Prima  che  fossimo  a  mezzo  il  cammino,  incontrammo  il  clarissimo 
Tiepolo  il  quale  era,  con  li  ambasciatori  ragusei  e  gran  compagnia  di 
gentiluomini  e  mercatanti,  venuto  ad  incontrare  il  signor  ambasciatore, 
con  la  qual  giunta  si  accrebbe  tanto  la  cavalcata  che  non  si  poteva  ve- 
der cosa  più  bella.  In  quest'  ordine  entrammo  in  Pera  ove,  smontati  tutti 
alla  vigna  di  Matteca  dragomano,  che  ha  da  essere  nostra  abitazione,  era 
preparato  un  bellissimo  banchetto,  al  quale,  mangiarono  più  di  400  per- 
sone. E  così  si  fornì  la  giornata;  la  quale  e  per  il  numero  delle  genti  e 
per  la  quantità  di  belli  ed  ornati  cavalli  e  per  l'insoliti  onori  fu  di  ma- 
niera bella  e  straordinariamente  onorata  che  non  vi  si  poteva  aggiungere 
cosa  alcuna. 

Dalle  Acque  dolci  a  Pera  di  Costantinopoli  miglia  . . . 

Giornata  sessamesima,  3  luglio,  domemca. 

Andò  il  clarissimo  ambasciatore  all'udienza  di  Mehemet  Bassa, 
dopo  esserci  riposati  in  Pera  tre  giorni,  prima  richiesta  secondo  l'ordina- 
rio per  dragomani.  Ed  uscito  di  casa  con  veste  ducale  d' oro,  accompa- 
gnato dalli  clarissimi  baili  vestiti  di  cremisino  con  vesti  pur  ducali,  an- 
darono a  piedi,  e  gli  altri  vestiti  di  dulimano  di  damasco  paonazzo,  e 
sopravveste  di  panno  paonazzo. 

Andammo  ancora  avanti  mezzogiorno,  per  essere  questa  ora  molto 
comoda  al  bassa  che  viene  poco  prinìa  dal  divano.  Fino  all'acqua  venim- 
mo a  piedi,  e  passammo  il  canale  con  gran  numero  di  penne. 
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Smontati  in  terra,  trovammo  molti  cavalli  della  stalla  del  Signore 
Venuti  per  noi,  e  montato  il  signor  ambasciatore  sopra  il  suo  cavallo  e 
similmente  li  signori  baili,  con  gualdrappe  di  velluto  cremisino,  e'  inviam- 
mo verso  la  casa  del  bassa.  Ed  arrivati  in  un  cortile,  trovammo  numero 
grande  delli  suoi  schiavi  vestiti  di  velluto  cremisino,  onore  insolito;  e 
salendo  il  signor  ambasciatore  le  scale,  con  grandissima  maraviglia  di 
ognuno  di  così  straordinario  onore,  trovò  nella  sala  del  divano  numero 
grande  di  schiavi  e  personaggi  onoratissimi,  riccamente  vestiti  oltre  l' or- 
dinario, ed  entrato  nella  camera  del  bassa  fu  da  lui  molto  allegramente 
accettato  e  con  onoratissime  parole  onorato. 

Fino  che  parlò  i'  ambasciatore  passò  per  la  camera  il  presente  or- 
dinario mandatogli  dalla  Serenissima  Signoria,  ricevuto  di  mano  in  mano 
e  trasportato  in  altra  camera  da  molti  suoi  camerieri,  li  quali  vanno  tutti 
per  comandamento  del  bassa  vestiti  d'  oro  con  le  maniche  fino  a  terra, 
vesti  che  non  sogliono  mai  portare  se  non  nel  giorno  dell'  entrata  che  si 
bacia  la  mano  al  Signore.  E  di  questa  maniera  ho  veduto  il  bassa  usare 
ogni  segno  di  onore  straordinario  verso  la  persona  del  clarissimo  signor 
ambasciatore,  con  grandissima  meraviglia  di  tutti,  perfino  de'  turchi. 

Lunedì,  4  luglio. 

Andammo  visitare  gli  altri  signori  bassa.  Piali,  Meheniet,  Acmat, 
Mustafà  e  Sinan.  Andò  il  signor  ambasciatore  coi  baili  vestiti  di  vesti 
ducali  cremisine.  Fecero  questi  bassa,  ad  imitazione  del  primo,  segni 
straordinarii  di  onore  verso  la  persona  del  signor  ambasciatore,  cercan- 
do di  accostarsi  a  Mehemot  più  che  potevano. 

]>Iergol1':dì,  6  luglio. 

Andammo  a  visitare  Ochiali,  col  clarissimo  ambasciatore  e  i  baili 
vestiti  pur  di  vesti  ducali  cremisine  ;  ed  anco  da  Ochiali  furono  fatte 
grandissime  accoglienze  ed  onori  al  signor  ambasciatore. 
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Meheniet  Bassa  è  uomo  di  statura  grande  e  ben  formato,  di  età  di 
anni  74,  di  faccia  asciutta,  di  bella  presenzia,  con  barba  tonda  non  tutta 
canuta  ;  già  soleva  farla  negra  con  artificio,  sebben  da  poco  in  qua  l' ha 
smesso.  E  schiavone,  ed  ha  per  moglie  una  figliuola  che  fu  di  Sultan 
Selim  e  sorella  del  presente  imperatore,  e  ne  ha  un  solo  figliuolo  maschio, 
ed  è  ricco  di  più  di  20  milioni  d' oro  in  denari  e  iO  milioni  in  mobili. 
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